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                                                      ALPINISMO INVERNALE IN APPENNINO

(da “Ghiaccio d’Appennino” di Cristiano Iurisci, Edizioni Versante Sud 2012, l’intervista di Manilio Prignano e le introduzioni alla storia dell’alpinismo invernale nei gruppi montuosi di Gran Sasso, Maiella, Monti del Parco, Matese, Sirente, Sibillini, Simbruini-Ernici, Terminillo e Velino 

Intervista

Quando Cristiano mi ha proposto di dargli una mano per la parte storica della sua guida, ho accettato ben volentieri, pur intimorito dall’entità del compito e i tempi ristretti a disposizione. Poi, però, appena iniziato il lavoro mi sono reso conto che era difficile compilare i consueti “cenni storici” senza avere la sgradevolissima sensazione di stare a scrivere la solita palla già letta e riletta. La soluzione è venuta da sé, appena ho abbandonato la forma del “saggio breve”, sembrava un compito d’esame, a favore dell’intervista, ho subito cominciato a divertirmi, mi è sembrato un buon segno...
Una piccola nota prima di lasciarvi alla lettura. Al centro di questa chiacchierata, è bene chiarirlo fin dall’inizio, non c’è la storia dell’alpinismo invernale, ma più propriamente, l’evoluzione dell’alpinismo su neve e ghiaccio sull’Appennino centrale.

*      *      *

Sei stato un sostenitore di questo libro fin da subito…

Sì, un’iniziativa importante e preziosa, per taluni aspetti, storica.

Addirittura?

Non voglio dire che sia un’opera d’arte o una pietra miliare della cultura di montagna, ma, di fatto, questo lavoro ci presenta un’Appennino nuovo, un Appennino Centrale inaspettatamente ricco di magnifici terreni d’azione, con delle caratteristiche proprie specifiche che finalmente lo liberano dall’eterno confronto con le Alpi. Non più quello di una volta, quando per gli alpinisti del Centro Italia c’erano unicamente il Gran Sasso, qualche spigolatura sui Sibillini e altrove solo l’opera di qualche tipo stravagante perdutamente, e per i più incomprensibilmente, innamorato di quel tale posto. 

D’altra parte, devi ammettere che al di fuori del gruppo centrale del Gran Sasso, è molto difficile trovare belle strutture di buona roccia…

Non è del tutto vero, tuttavia è proprio per questo che è particolarmente importante il discorso sull’inverno, e lo è fin dall’inizio.

Ovvero da quando?

L'avventura dell'alpinismo invernale nell'Appennino Centrale, per quanto strano possa sembrare, prende il via nello stesso momento in cui nasce l'alpinismo invernale sulle Alpi, negli anni '70 dell'800. La famosa salita invernale dell'Uja di Mondrone
 è del 1874 e nel 1876 viene raggiunta in pieno inverno (gennaio) la vetta del M. Bianco
, un paio di mesi più tardi le cronache alpinistiche registrano la  salita invernale del M. Vettore da parte del famoso geografo e alpinista Damiano Marinelli
. Sono accostamenti temporali che non indicano certo un livello tecnico paritario, tuttavia, almeno da un punto di vista cronologico, l'alpinismo invernale in Appennino non parte in ritardo rispetto quello alpino.

Ma non è un po' diverso salire il M. Bianco o il M. Vettore?

Caspita! però non è una differenza traducibile semplicemente in un gap tecnico, ci sono altre considerazioni da fare. Il raggiungimento delle vette alpine nella stagione invernale è sostanzialmente un passo avanti verso una concezione più “sportiva” dell’alpinismo, le vette più evidenti erano state raggiunte quasi tutte e così si cominciò a pensare ai “problemi alpinistici” e ad affrontare la montagna in condizioni più severe. In Appennino, invece, l’interesse per la montagna invernale segna semplicemente l'inizio dell'alpinismo. Prima c'era stata solo la salita di carattere squisitamente scientifico di Orazio Delfico sul Corno Grande, di quella straordinaria dell’ingegner De Marchi del 1573 si era persa la memoria. Ma all’ascensione di Delfico non seguirono altre conquiste, l'esplorazione alpinistica non prese il via. L'aspetto invernale nelle montagne appenniniche è stato indispensabile per riuscire a vedere in esse una rilevanza alpinistica.

Ci sono anche in Appennino però delle belle vette rocciose, di carattere sicuramente alpinistico...

Se parliamo di vette, dobbiamo praticamente circoscrivere il tutto a poche cime del Gran Sasso; il discorso cambia invece se si considerano pareti e versanti ripidi, ma per le grandi pareti non era ancora giunto il tempo sulle Alpi, figuriamoci sugli Appennini! In effetti, a dispetto del gran movimento che si era rapidamente sviluppato sulle Alpi, nell'Italia Centrale, si era a prima dei primordi.

Capisco che l’inverno doni un'altra dimensione anche alle nostre montagne, ma la “conquista” del Vettore, anche in questa stagione, non mi pare si possa definire  un’impresa alpinistica...

E’ vero, ma raggiungere la vetta di una grande montagna appenninica in condizioni invernali, è un po' come raggiungere un’alta e scintillante cima delle Alpi occidentali: anche se la via di salita risultasse priva di particolari difficoltà,  nessuno si sognerebbe di dire che è una passeggiata. Il terreno innevato richiede tecniche ed equipaggiamento adeguati e allora, anche su pendenze non eccessive, se la neve era ghiacciata, si doveva ricorrere al gradinamento, e ciò dava un taglio tipicamente alpinistico alla progressione.

Quindi ghiaccio uguale gradini uguale alpinismo?

In un certo senso sì, anche se proprio in quegli anni iniziava un'evoluzione tecnologica che in seguito avrebbe rivoluzionato le tecniche di progressione su neve e ghiaccio.

Cioè?

L'uso delle grappe si stava allargando e si cercava di ricorrere alla gradinatura solo sui pendii più impegnativi, inoltre, le grappe, sempre più utilizzate, si andavano trasformando nei primi ramponi a sei - otto punte, rudimentali, ma comunque molto più efficaci. 

Le grappe?

Erano dei ramponcini, quattro punte ripiegate per mordere il terreno gelato, uno strumento utilizzato già da secoli, se ne parla già in alcuni testi del 1500 riguardanti le Alpi, erano utilizzati per muoversi sul terreno ghiacciato. E a dire il vero, e per rimanere dalle parti nostre, anche il De Marchi nel racconto della ascensione al “Corno Monte” del 1573, ci informa che gli ” huomeni … di un castello nominato La Pietra Camea” quando d’inverno traversano la montagna passando per la Portella, fanno uso (nel racconto del De Marchi, per frenare la discesa in scivolata) di bastoni “con un ferro al capo et alli calcagni si pongono certe punte di ferro lunghe un nodo di dito”
.

Ma non venivano usate sistematicamente?

La tecnica classica prevedeva l'impiego di scarponi chiodati e il taglio dei gradini non appena questi non garantivano più una tenuta adeguata. Tra l’altro l’uso dei ramponi fu ostacolato nelle Alpi occidentali dalle consuete diatribe più o meno etiche sui mezzi artificiali
. Non bisogna pensare però agli scarponi chiodati come a qualcosa di rudimentale, il livello tecnico raggiunto nel campo era notevole, c'erano chiodi di varia foggia che venivano applicati con grande maestria sia sotto il fondo della scarpa che lungo il bordo della suola. Tuttavia, non sporgevano molto e quindi...

Giù con la piccozza a tagliare gradini!

Veramente per lungo tempo il gradinamento è stato eseguito con delle accette; comunque in quegli anni ormai le piccozze erano abbastanza diffuse. Certo era ancora evidente la derivazione dall'alpenstock e quindi avevano manici molto lunghi. Va anche detto che gli alpenstock stessi erano ancora ampiamente utilizzati, nei simpatici disegni di Enrico Coleman che illustrano il suo resoconto della salita al Gran Sasso del maggio ’81
, si vedono alcuni alpinisti con la piccozza (per il gradinamento non era necessario che ne fossero provvisti tutti) e altri impugnare a due mani questi altissimi bastoni, lunghi circa due metri (sei piedi), e aiutarsi nella progressione confidando nella tenuta del puntale di ferro sul ghiaccio. Pare che questa lunghezza spropositata fosse stata motivata in origine dal tentativo di aiutarsi con il bastone nel superamento dei crepacci.

Quindi, il Vettore come un piccolo M. Bianco, e poi a seguire le altre vette di rilievo del Centro Italia...

Quello del Vettore, in effetti, è stato un episodio un po' isolato. Marinelli, seppur nativo di Ariccia, quando intraprende il viaggio per Visso e Castelluccio, è iscritto alla sezione del CAI di Firenze; la sua attività poi sarà tutta rivolta alle Alpi.

Un personaggio di spicco, ma anche Enrico Abbate, il protagonista della nascita dell’alpinismo al Gran Sasso, mi risulta che abbia svolto una notevole attività sulle Alpi.

Non è la stessa cosa, Marinelli aprirà vie nuove e morirà in un tentativo di nuova ascensione sull'himalaiano versante est del Rosa, Abbate salirà numerose cime di tutto rispetto ripercorrendo le vie classiche delle vette più prestigiose. Comunque, prima di occuparci di Abbate e compagni, c'è un altro episodio che è un po' una storia a sé.

Il Corno Grande!

Sì, il Corno Grande in inverno è stata una salita importante. Anche i giovani Sella, protagonisti dell’impresa, non sono certo "locali". Iscritti al CAI di Torino, provengono da un’illustre famiglia biellese, però interagiscono con l'ambiente romano e anche con quello dei montanari abruzzesi, che vengono assunti come guide. Con loro l’alpinismo arriva a Roma, anzi in realtà era già arrivato, con la presenza nella (nuova) capitale di un altro Sella, il famoso Quintino, fondatore del Club Alpino Italiano, che giunto in veste di ministro, non tralascia di promuovere la nascita di una sezione del CAI anche nella capitale… solo che a Roma non ci sono alpinisti! Ci sono però professori e studiosi che hanno un vero interesse per la montagna, anche se di carattere più scientifico. 

E così intervengono i giovani rampolli... 

In questa occasione, a farsi avanti sono i ventenni Corradino e Gaudenzio
, a Roma per gli studi universitari, ma già dotati di una consistente esperienza alpinistica maturata sulle Alpi. Corradino ha un’idea precisa: vuole salire il Corno Grande d'inverno. Un primo tentativo si arena ad Assergi per la pioggia, la seconda volta devono rinunciare per l'equipaggiamento insufficiente, al terzo tentativo, malgrado l'equipaggiamento anche questa volta sia incompleto, finalmente riescono! Con loro, anche se non raggiungerà la vetta, c'è anche la guida Giovanni Acitelli, che già in precedenza aveva provato a condurre sul Monte Corno d’inverno alcuni alpinisti del nord.

La guida che non arriva in vetta?

Giovanni Acitelli segue l'esempio del più anziano Franco De Nicola, e si butta a capofitto nella professione di guida, ma non ha alle spalle né una tradizione, né una scuola. Questi montanari di Assergi si inventano tutto e fanno esperienza sulle proprie spalle, ma se d'estate possono contare sulla conoscenza della montagna, d'inverno non hanno mai frequentato le alte quote, non hanno né attrezzatura, né pratica, e per giunta sono spinti a seguire pedissequamente i percorsi estivi, cosa spesso poco vantaggiosa, se non pericolosa. Quando, senza grappe e piccozze, si trovano a dover seguire i giovani Sella, sono in difficoltà, tuttavia lo stesso Corradino, prima si dichiara contento che le guide “cosiddette”, ormai d'impaccio, decidano di fermarsi, poi però riconosce ufficialmente il loro coraggio e le loro potenzialità

Quindi una salita di un certo livello, che richiedeva una tecnica adeguata

Certamente. Il Gran Sasso ha caratteristiche spiccatamente alpine e il gruppo centrale ricorda da vicino le Dolomiti, così si ritrova ad essere la prima importante cima “dolomitica” ad essere salita d'inverno. Anche il dislivello da coprire è di tutto rispetto, più di duemila metri, partendo da Assergi e passando dalla Portella, senza alcun rifugio
 su cui poter contare, ma i Sella sono molto attenti all’equipaggiamento, anche con soluzioni originali, e salgono velocemente, limitando al massimo il gradinamento e facendo affidamento sulla corda e le grappe.

La strada è aperta, quali saranno le prossime realizzazioni?

La strada  è indicata, ma l'ambiente romano non è ancora pronto. La salita del 1880 al Corno Grande è essenzialmente una realizzazione di Corradino, anche se in un tentativo di qualche settimana prima aveva coinvolto i romani Allievi e Martinori, la sua è una realizzazione personale, che viene condotta pensando più alle Alpi che all'Appennino. Corradino e gli altri esponenti della famiglia Sella, tra cui il grande fotografo di montagna Vittorio, sono proiettati verso un’intensa e avveniristica attività invernale sulle Alpi; il team Sella sarà infatti protagonista delle invernali ai 4000, con salite come quelle del Cervino (Vittorio Sella, appena due anni dopo il Corno Grande), del Gran Paradiso, del Liskamm e della Punta Gnifetti al Rosa, la formidabile traversata del M. Bianco...

Però hai detto che un’interazione con i romani c’era stata…

I Sella erano in stretto contatto con la sezione del CAI di Roma e la relazione della salita viene inviata in forma di lettera a Edoardo Martinori, che poi sarà uno dei compagni più assidui dell’Abbate nel suo girovagare per l’Appennino.

Ci vorrà ancora molto tempo prima che si  avvii un movimento vero e proprio?

No, affatto, negli anni seguenti, anzi a partire dallo stesso inverno '80, i romani, e qui entra finalmente in gioco Enrico Abbate, saliranno un po' tutte le vette importanti dell'Appennino centrale

Quindi più che l’exploit dei Sella, si segue la lezione di Marinelli...

Era gioco forza farsi le ossa prima di affrontare le vette più ardite, ma non è solo per questo che Abbate gira in lungo e largo per l’Abruzzo. È entusiasta di queste montagna e in inverno vi ritrova i grandi spazi, i silenzi, la severità delle Alpi; in più, è un territorio tutto da esplorare, una regione in cui tutto lo affascina, non solo la montagna, ma anche la storia, l'arte, la gente. In pochi inverni sale il M. Amaro nella Maiella, il M. Meta (1880) , il Velino e il Sirente (1881), il Terminillo, per due diversi percorsi di cresta (1882, 1886), Pizzo di Sevo (1884) e chissà quante altre cime. Anche Il Corno Grande, viene salito in condizioni innevate già nel maggio '81, ma poi bisognerà aspettare l'88 per una vera e propria ripetizione invernale, quando Abbate ha ormai acquisito una solida esperienza alpinistica, scalando montagne come il Bianco, il Cervino, il Gran Paradiso, il Rutor... ed è già riuscito nella prima salita del Corno Piccolo.

Onore ad Enrico Abbate...

...e a Giovanni Acitelli! è lui che guida queste prime ascensioni invernali al Gran Sasso e anche nel decennio successivo sarà l'Acitelli
 il riferimento per le ascensioni invernali più importanti. Gli Acitelli e anche gli altri montanari di Assergi che si sono dedicati al mestiere di guida o portatore, hanno dimostrato una capacità di iniziativa e di adattamento fuori dal comune, non dimentichiamo che le Alpi e i turisti inglesi sono lontani mille miglia.

E con gli anni ’90, emergono nuovi protagonisti?

Diversi, ma in particolare metterei in evidenza l'intensa e creativa attività di Orlando Gualerzi, il bisnonno di mio cugino (!), che non mancherà mai occasione per riconoscere che tutto il merito della riuscita delle sue ascensioni va ascritto a G. Acitelli, magari mantenendo per sé il merito di aver avuto alcune idee... Nei sei anni di alpinismo attivo, Gualerzi porta a casa la prima invernale del Corno Piccolo, insieme ad Abbate, Gavini e Acitelli, poi con Scifoni (e, naturalmente, Acitelli) mette a segno la prima invernale della Vetta Orientale con la traversata alla Occidentale per il Calderone, che, per  la cronaca, a quei tempi era spesso più di cento metri e presentava addirittura dei (modesti) crepacci! Inoltre riesce in alcune felici realizzazioni su roccia
.

Altro?

Beh, la cresta Infornace - Prena, che Gualerzi aveva esplorato con Acitelli nell’estate '94, in inverno sarà percorsa da altri
, però possiamo ricordare la prima invernale di un’altra splendida cresta, sempre con Acitelli come guida, quella che unisce il Vettore con Cima del Redentore, nei Sibillini, e infine, ma questa è un’altra storia, l'organizzazione di un servizio di colombi viaggiatori
 a beneficio degli escursionisti in gita al Gran Sasso ! per noi abituati ai cellulari, comunicare è fin troppo facile, ma allora…

E con l'inizio del secolo cosa succede?

Succede che nel marzo 1911 Bissolati, il famoso uomo politico di origini cremonesi, ma iscritto al CAI Roma, insieme a Lorenzoni, della SAT, - allora l'alpinismo era appannaggio di una elite di burocrati, funzionari, politici, dottori vari, ufficiali...  – apre, con Francesco Acitelli come guida, un itinerario di interesse esclusivamente invernale. Una grande novità, a dispetto delle difficoltà contenute, infatti si tratta di un canalone che ha senso seguire solo se è innevato. In effetti, G. Acitelli, in una sua rara trasferta fuori dal Gran Sasso, aveva già salito un altro canalone al Velino, il Canalino, o "Canale tra i Velini", ma si trattava comunque di un percorso già frequentato in estate. 
L’anno successivo poi viene percorso un altro canale sulla destra del Bissolati, questa volta ad opera di un nutrito gruppo di romani che segue probabilmente l’attuale tracciato invernale della Direttissima alla Vetta Occidentale, un tracciato, anche questo, dettato dalla logica della neve, in parte diverso da quello seguito da Gualerzi e Acitelli in estate.

Finalmente si comincia a salire canali e canalini, ad aprire vie tipicamente invernali...

Tipicamente invernali per noi qui in Appennino, ma canaloni nevosi (o glaciali) sulle Alpi occidentali indicavano evidenti vie da seguire, anche in estate, già da molto tempo. In ogni caso, no, a queste salite non seguiranno nuove esplorazioni... anche se la frequentazione della montagna aumentava, non ci doveva essere un grandissimo fermento, se si considera che nel 1909, quando Bissolati effettua il suo drammatico tentativo di salita invernale al Corno Piccolo
, ancora mai nessuno ha osato bissare l’impresa di Abbate e compagni. En passant, il confronto con le Alpi è scoraggiante, in Appennino non solo si è iniziato tardi, ma si fatica anche oltremodo a procedere…

Delusione...

Poi, con l'arrivo della Grande Guerra si assiste ad un fermo pressoché totale, e quando si ricomincia ad andare in montagna, si afferma lo scialpinismo che già prima della guerra aveva cominciato a diffondersi tra i soci CAI. Questi, però, non cogliendone le potenzialità alpinisitico-esplorative, erano attratti più che altro dall’aspetto ludico, cosa che non piacque ad Abbate e Gualerzi che lo vedevano addirittura come contrario agli scopi statutari. In ogni caso, tra le due guerre lo scialpinismo diventa di fatto l’unica fonte di novità sulle nevi dell’Appennino Centrale e alcune cime del Gran Sasso, che ancora non erano state raggiunte in inverno, videro la loro prima invernale coincidere con la prima sciistica. Va detto che anche questa volta, l’innovazione giunge dal nord, è infatti il famoso Bonacossa ad effettuare le prime importanti esplorazioni con gli sci. Per il resto, d’inverno, ci si limitava a  ripetere i percorsi già noti. 

Niente novità su neve o ghiaccio per tutto il ventennio?

No, niente. O almeno niente che abbia lasciato traccia. Il grande episodio invernale di questi anni è il tragico tentativo di percorrere la Cresta Sud del Corno Piccolo da parte di Cambi e Cichetti
, nel 1929. I due forti alpinisti romani, animati senz’altro da spirito innovatore, con questa sortita anticiparono  la futura tendenza a ripetere le più importanti vie di roccia nella cattiva stagione. Un'altra avventura dello stesso Cichetti con Trentini, invece, avrebbe potuto avere risvolti assai fecondi per l’evoluzione di una logica più propriamente invernale. Anche in questo caso anticipando di molto i tempi, infatti, i due l’anno prima in aprile, si erano avventurati niente di meno che sulla Iannetta al Paretone, un tracciato dalle caratteristiche di grande via di neve e ghiaccio, ma il tentativo non ebbe sufficiente risonanza e purtroppo la sorte non diede a Cichetti l’occasione per riprovare.

Peccato, ho letto alcune pagine del diario che i due lasciarono al Rif. Garibaldi
, toccanti…
Mi chiedevo cosa intendi con “logica invernale”?

Una cosa è salire una via di arrampicata su roccia in inverno, che di fatto si connota come un plus di difficoltà ambientali e tecniche che vanno ad aggiungersi a quelle normali estive. Con questo tipo d’imprese si afferma: questa è una parete rocciosa, è una parete di montagna, si può riuscire a superarla anche nella stagione in cui la montagna si presenta nella veste più severa… e per molti versi anche più affascinante. Tuttavia, in questo tipo di salite, non c’è una interpretazione della montagna legata alle nuove condizioni, manca la ricerca di un percorso suggerito dalla logica imposta da neve e ghiaccio. La salita invernale dei grandi percorsi estivi è un duro banco di prova, direi che è quasi una prova di forza e, a volte, anche un modo di farsi notare (le prime invernali sono un ottimo biglietto da visita, le seconde invernali sono rare…). Altra cosa sono i tracciati dove d’inverno ha un senso passare e d’estate no, o, ancora più intrigante, dove d’estate è impossibile o insensato avventurarsi e d’inverno invece è logico e funzionale.

…che poi sarebbero gli itinerari descritti in questo libro…

Esattamente. Chissà se un giorno le cose si capovolgeranno e si assisterà alla corsa alla “prima estiva” dei percorsi di neve e ghiaccio…

Ci vorrebbe un bel coraggio!
 Abbiamo parlato molto del Gran Sasso, ma negli altri gruppi?

Vale lo stesso discorso, nel ventennio è lo scialpinismo che catalizza gli interessi dei frequentatori invernali di queste montagne, come al Gran Sasso, così sui Sibillini, sul Velino o al Terminillo. Ma non bisogna pensare che l’evoluzione alpinistica nell’Appennino si fosse arenata, tutt’altro: su roccia in quel periodo ci furono progressi enormi. Negli anni ’20 e ’30, con l’intensificarsi dell’attività, facilmente rilevabile dal cospicuo numero di prime salite, cresce anche il livello delle difficoltà e l’arditezza dei tracciati. Nascono gli “Aquilotti” di Pietracamela, si formano gruppi di forti alpinisti a Roma, ma soprattutto a L’Aquila, alcuni frequentano scuole d’alpinismo in Dolomiti ed entrano in contatto col mondo alpinistico del nord. Così, scalatori di “provincia” arrivano a superare pareti come la Nord del Camicia (Marsili-Panza) e vie con passaggi di V+, se non VI (Giancola); insomma il gap tecnico con le Alpi non si può dire che sia stato colmato, ma certamente si è recuperato parecchio… e, ammettiamolo, ci sono delle vie aperte in quegli anni che ancora oggi incutono un certo rispetto.

Però d’inverno, niente…

D’inverno gente come Marsili e Panza al Gran Sasso o Maurizi sui Sibillini, erano, come già detto, tutti presi dallo scialpinismo… d’altra parte, con quelle montagne, come biasimarli? L’unica eccezione di cui sono a conoscenza è la salita invernale del modesto Picco dei Caprai da parte di Sivitilli e altri nel dicembre del ’29, un episodio isolato, e sono portato a pensare che questa modesta vetta sia stata salita a scopo puramente esplorativo, a prescindere dalla stagione.

Fino a poco fa, non si faceva che parlare di romani…

Certamente in questo periodo la grande novità è proprio il dinamismo degli alpinisti abruzzesi, l’esplorazione del Gran Sasso è quasi tutta opera loro, in più sono presenti anche sui Sibillini, dove, nello stesso periodo, aprono diverse vie di roccia insieme ai marchigiani. Roma non è più l’unico centro alpinistico dell’Appennino Centrale, anzi rimane un po’ al palo, tant’è che a rimettere in moto la ricerca invernale è…

…il solito alpinista venuto dal nord…

No, no, questa volta niente nordici, ci vuole un personaggio nuovo, ma la fucina di nuovi talenti a quei tempi, come abbiamo visto, era l’Abruzzo, ed è da lì che arriva la novità: un ragazzo di vent’anni, Andrea Bafile, nel ’43 riprende le fila di questa storia con due scalate antesignane della infinita serie di prime invernali delle vie estive. Per cominciare, dà alla prima scalata su roccia dell’Appennino, la Gualerzi – Acitelli alla Vetta Centrale, l’onore di essere anche la prima via di roccia ad essere salita in inverno, con la seconda invece chiude il conto con la cresta sud del Corno Piccolo, esorcizzando la maledizione della tragedia di Cambi e Cichetti. Tuttavia, sono le salite del Canalone Centrale alla Vetta Occidentale e della Via del Cengione alla Parete Est del Cefalone, ad essere più significative per il nostro discorso, infatti, pur trattandosi di itinerari già percorsi in estate, Bafile ne intuisce la vera essenza di percorsi squisitamente invernali ed è come se con le sue ripetizioni ne liberasse il lato più autentico, fino ad allora rimasto latente. 

Chi sono i suoi compagni in queste salite?

con lui arrampicano diversi alpinisti, ma senz'altro il contributo più autorevole è quello dell'aquilano Domenico D'Armi, uno dei protagonisti indiscussi del decennio precedente. È senza dubbio Bafile, tuttavia, l’elemento trascinatore dell’attività invernale. Naturalmente compare anche qualche altro nome in queste salite.

Per esempio?

Tra i più presenti citerei senz’altro Alfredo Mallucci, protagonista, tra l’altro, anche di una prima salita fuori dal Gran Sasso, fatto per l’epoca più unico che raro: la “Cianfrini, Borsese, Mallucci”, sulla “parete” NO del Monte Viglio nel febbraio 1945

Non mi pare sia passata alla storia come un’impresa di rilievo…

No, però trovo significativa la ricerca di un itinerario su un versante mai preso in considerazione prima e di esclusivo interesse invernale. Inoltre il succo di questa salita è un ripido canalino con ghiaccio vivo, e ciò evidenzia i passi avanti che erano stati fatti sia nella tecnica che nei materiali.

Beh, sono passati quarant’anni da Bissolati!

Proprio all’epoca delle salite di Bissolati, nel 1909, Grivel cominciò a produrre il famoso  rampone progettato da Eckenstein, nella sostanza molto vicino ai modelli base di oggi, se non fosse per la mancanza delle punte frontali, a cui pose rimedio Grivel figlio nel 1932. Un intervento semplice ma rivoluzionario, che rendeva possibile  procedere in posizione frontale anche sul ripido.

Quindi niente più gradini…

La conclusione sarà questa, ma ci vorrà molto tempo prima che si smetta di gradinare. Il rampone era stato rivoluzionato, ma la tecnica ci mise molto di più per evolversi ed arrivare a sfruttare a fondo le potenzialità offerte dal nuovo attrezzo. Il fatto è che, per quanto le misure del manico fossero state ridotte per ovviare all’impaccio che la sua lunghezza procurava sui terreni più impegnativi, la piccozza continuava ad essere concettualmente un bastone e un’accetta messi insieme. Le tecniche sviluppate, soprattutto dai francesi, per essere impiegate sui vari terreni in funzione della pendenza, piolet-ramasse, piolet-panne, piolet-poignard, piolet ancre…
 erano raffinate, ma comunque limitate dalla lunghezza dell’attrezzo e dall’uso di un solo strumento. Di conseguenza, anche quando si cominciò a fare trazione sulla becca della piccozza, l’impostazione continuava ad essere classica e non scomparvero né il gradinamento, né il ricorso all’artificiale su ghiaccio sui tratti più verticali. Per la piolet-traction ci vorrà ancora un bel po’ di tempo… soprattutto perché arrivi fin nella lontana periferia, tra i monti dell’Appennino! Per ora di rado si superano i 60/65° di inclinazione.

Tornando a  Bafile…

Bafile dopo aver dominato la scena per un decennio, a metà degli anni '50, idealmente passa il testimone... tornano i romani, arriva la SUCAI! una realtà di giovani molto motivati e preparati che apre un nuovo capitolo alpinistico al Gran Sasso e rivitalizza la ricerca di nuovi percorsi su roccia, anche allargando il terreno d'azione a nuove strutture, sia beninteso sempre nella zona centrale del massiccio…

E d'inverno?

Anche d'inverno sono molto attivi, realizzando diverse "prime invernali" delle vie di roccia, ma anche portando avanti l'intuizione di Bafile di dare nuova vita a certi percorsi, senz'altro più affascinanti d'inverno che d'estate. In questo senso sono assai importanti le salite dei canaloni del versante Est di P.zo Intermesoli,
 percorsi di tutto rispetto, per la lunghezza e spesso anche per l’impegno tecnico richiesto, sicuramente maggiore che in estate. Queste avventure vengono affrontate con serietà e determinazione, ma, stando a quanto traspare dai racconti dei protagonisti, anche con un po’ di quello spirito leggero che sicuramente aveva animato a suo tempo le salite con cui i romani di inizio secolo festeggiavano il capodanno con i convegni al Gran Sasso
. Un inverno che non è per forza sinonimo di sofferenza e dramma.
Con l’inizio della nuova decade, poi, vanno a segno due fondamentali ascensioni, che forse quanto a difficoltà non superano il livello raggiunto sull’Intermesoli, ma hanno un così grande respiro che definirle canali sembra un po’ riduttivo: la via Iannetta, che supera l’immenso Paretone della Vetta Orientale (1960), e la via Haas – Acitelli sul versante sud-est Corno Grande (1961). Due storiche realizzazione della Sucai, che videro impegnati alcuni tra i migliori del gruppo: Carlo Alberto Pinelli, il più legato alla dimensione invernale e occidentale della montagna, Silvio Iovane, specialista del Paretone, e, sulla via Iannetta, anche Franco Cravino e Mario Lopriore
.

Grandi avventure  sul Gran Sasso... solo sul Gran Sasso!

È una realtà. Il Gran Sasso per lungo tempo concentra su di sé l’attenzione degli alpinisti del Centro Italia. La mancanza di un vero sviluppo dell’alpinismo invernale, aveva praticamente tagliato fuori tutto il resto dell’Appennino. L’attenzione degli alpinisti era focalizzata sulla scalata su roccia e così, Gran Sasso a parte, le uniche catene che goderono di un po’ di considerazione furono i Sibillini e, in misura minore, il Velino - Sirente
. 

Con tutti i canali e le goulotte che ci sono in giro per le nostre montagne!

A onor del vero, non si può escludere, anzi è piuttosto probabile che, soprattutto dopo la seconda guerra,  sulle montagne d’Abruzzo diversi canali siano stati risaliti senza però essere stati relazionati, essendo considerati poco importanti e interessanti solo come allenamento per le scorribande estive sulle Alpi Occidentali. 
Quando nel 1964 Onofri, Bertolini e Vendittelli Casoli  pubblicano una relazione di una salita invernale al Pizzo Cafornia sembra quasi che si sentano in dovere di giustificarsi: “ Si ritiene opportuno descrivere un itinerario (…) può costituire nella stagione invernale terreno di allenamento“
. 

Però ricordo di aver letto una scrupolosa monografia di quegli anni, dove vengono descritti con cura i canali del versante nord-est Terminillo...

È vero, ma la volontà degli autori (Vendittelli Casoli e Negretti), almeno quella dichiarata, è sempre quella di pubblicizzare una valida “palestra” per l’alpinismo occidentale. È interessante notare, inoltre, che non trascurano di dichiarare che sanno bene che la montagna è stata battuta in lungo e largo. Evidentemente, però, nessuno prima di loro aveva ritenuto questi percorsi degni di essere relazionati, roba senza importanza.

Può sembrare paradossale, ma si consideravano degni di interesse solo gli obbiettivi invernali rintracciabili tra le rocce dove si arrampicava d’estate, ovvero sulle sole strutture considerate di interesse alpinistico.

Quindi furono scovati obbiettivi invernali anche tra le rocce dei Sibillini e del Velino?

Sul Velino per ora non succede molto di interessante
, ma sui Sibillini negli anni ’50 entrano finalmente in scena degli alpinisti marchigiani. Ad Ascoli e a Macerata, si formano in quel periodo due gruppi assai dinamici e mentre sul Gran Sasso la SUCAI svolge l’attività di cui abbiamo appena detto, sulle vette e le pareti dei Sibillini  si  cominciano a registrare le prime interessanti salite invernali.  Gli ascolani iniziano salendo al Vettore alcuni lunghi itinerari non troppo difficili, come la Cresta di Galluccio (1959), che diventerà una classica, o la Via Marsili (1960), ma poi si cimentano subito con la nord di Pizzo del Diavolo, superata nel 1961 da Raggi e Capponi per il niente affatto banale Canalone nord. Nella attività dei maceratesi spicca invece un ardito tentativo alla impegnativa parete est del Bove, con Moretti e Mainini che per evitare il bivacco riscendono dopo aver percorso il grosso della salita.
Veramente notevole, specie se consideriamo che si tratta di scalatori che hanno iniziato l’attività da poco e che non hanno alle spalle un ambiente con una tradizione alpinistica

Il clima piuttosto competitivo e il talento che non manca a diversi  di loro, rende rapidissimi i progressi di questi giovani alpinisti, che in pochi anni diventeranno protagonisti anche al Gran Sasso,  l'attività di Florio e Calibani ne è l’esempio più convincente. 

Ovvero?

Florio e Calibani nel 1961, ad appena un anno dalla prima invernale, si aggiudicano la prima ripetizione invernale della via Iannetta al Paretone
, ma è solo il preludio a quella che può essere considerata la grande impresa  invernale di quegli anni: la Cresta Nord della Vetta Orientale, portata a termine nel marzo del 1963 in due giorni, un vero exploit per l’epoca, e ancor oggi una salita di grande impegno, come hanno confermato in tempi più recenti Cantalamessa
, e Marcheggiani
. Il nome non deve trarre in inganno, la via, pur seguendo l’andamento della cresta, si svolge per lunghi tratti seguendo diedri, camini e scivoli dove in inverno si accumula neve e ghiaccio  -  …ricordo Marco sopra la mia testa con le punte dei ramponi conficcate su croste di ghiaccio verticali…
 -  Grande dislivello, bivacco e tanto misto e ghiaccio: si tratta della prima grande salita di questo genere in Appennino. 
Fanno la grande impresa al Gran Sasso quando sono ancora problemi irrisolti le grandi pareti dei Sibillini?

Sì, sui Sibillini mancavano sia la parete Est di Pizzo del Diavolo che le pareti del Bove e anche gli spigoli nordest delle due montagne erano inviolati. Gli ascolani si aggiudicheranno l’invernale della est del Pizzo già nel ’64
, e nello stesso anno una cordata romana  farà sua quella dello spigolo NE
, ma per riuscire a portare a termine le vie sulle complesse e labirintiche pareti di M. Bove, è necessario un particolare feeling con la montagna, un’approfondita conoscenza delle sue caratteristiche, così i maggiori successi li coglieranno personaggi che appartengono al novero degli alpinisti che scelgono di dedicarsi quasi esclusivamente a una sola montagna.

Una scelta un po’ bizzarra…

In realtà in Appennino, è abbastanza ricorrente l’incontro con personaggi completamente (o quasi) assorbiti dall’esplorazione di un unico gruppo, alpinisti che sviluppando un feeling particolare con le strutture, la roccia, il clima, le condizioni invernali, di una certa montagna, riescono a vedere sempre nuove possibilità, man a mano che la ricerca procede. Questi scalatori, a quanto pare, si sentono del tutto appagati da questa attività. Il capostipite di questo genere di alpinisti è forse il perugino Giulio Vagniluca, stregato dai Sibillini, che dopo alcuni anni di scalate su roccia, a cavallo tra gli anni ’60 e ’70, affronta le pareti e lo spigolo di M. Bove anche d’inverno. E va detto che se l’invernale allo Spigolo NE, la via di roccia più lunga e bella della montagna, è la classica ascensione di prestigio che tutti avrebbero voluto nel carnet
, le pareti Nord ed Est sono invece ascensioni complesse e pericolose, caratterizzate dall’alternarsi di roccia, misto e ghiaccio e da una continua ricerca dell’itinerario, roba da amatori, appunto. Queste ascensioni sono tra le prime grandi salite di misto dell’Appennino, affrontato per quello che è, e non solo quale ostacolo inevitabile durante una scalata invernale su roccia. Inoltre, e questa è una importante innovazione, la via sulla parete Est è il primo itinerario di misto ad essere concepito direttamente in chiave invernale.

Una novità che non viene dal Gran Sasso!

Sul Gran Sasso gli anni settanta sono dominati da un’impresa storica: la prima invernale della Nord del Camicia, una parete e una montagna dall’anima abruzzese, prima audacemente tentata dagli Aquilotti D’Angelo e Muzii nel 1967! e poi vinta da una cordata aquilana guidata dal forte e determinato Domenico Alessandri. Purtroppo l’impresa fu segnata dalla tragedia di Piergiorgio De Paulis che precipita mentre si prepara al terzo bivacco, con Carlo Leone impossibilitato a continuare la scalata, e Alessandri  che riesce ad uscire arrampicando in solitaria su una impegnativa e nuova variante diretta
. 

imprese durissima, ma, se ho capito bene, isolata.

Si tratta indiscutibilmente di un grande balzo in avanti nel campo delle invernali delle vie di roccia, e in effetti per qualche anno Alessandri  non trova epigoni. Ma il discorso delle lunghe vie di roccia in ambiente grandioso e severo  aperto da questa impresa, indica una chiara direzione evolutiva per l’alpinismo di punta e non sarà certo lasciato cadere. A partire dal 1980
 Di Federico, Caruso, Marcheggiani, Cantalamessa, Franceschi… sul Paretone e sulla Est dell’Anticima Nord della Vetta orientale, compiono salite di valore assoluto, che diminuiscono, anzi, in questo caso non penso di esagerare, annullano il divario con le Alpi, infrangono tabù reverenziali nei confronti delle grandi pareti e aprono orizzonti senza limiti ai protagonisti, che infatti di lì a breve saranno attivi in campo extra-europeo con realizzazioni di portata internazionale. Tuttavia, dopo questa digressione su terreno roccioso, doverosa, considerato il valore di questi alpinisti delle loro imprese
, e bene rimetterci alla ricerca di qualcosa di nuovo nello specifico campo  delle possibilità offerte da neve e ghiaccio, qualcosa, come accennavamo fin dall’inizio, che sia svincolato dalla subordinazione al pensiero litico e sia concepito secondo i dettami dell’H2o, seppure allo stato solido…

E ho l’impressione che dovremmo andare a cercarlo fuori dal Gran Sasso…

Lontano dal Gran Sasso forse era più facile sentirsi liberi di fare esperimenti personali senza il peso del confronto con le grandi imprese alpine. Il Gran Sasso infatti quasi costringe al paragone con le Dolomiti, mentre gli altri gruppi hanno caratteristiche strettamente appenniniche che impongono una ricerca modulata in modo originale. Insomma a nessuno sarebbe venuto in mente di paragonare l’alpinismo su Monte Bove a quello praticato sulle Dolomiti. Monte Bove, il Sirente e molte altre montagne dell’Appennino Centrale, non sono la versione minore delle Alpi, ma qualcosa di chiaramente diverso… e infatti, più se ne discostano, più tardi sono state prese in considerazione. 

Torniamo al Monte Bove, allora...

Sì, per il momento, un po' perché è una delle montagne che offrono di più in inverno, ma soprattutto anche perché l'attività svolta da Vagniluca non si esaurisce con l'uscita di scena di questo alpinista, ma viene ripresa e sviluppata da altri due perugini:  Paola Gigliotti e Massimo Marchini. Con loro ci troviamo di fronte ad un deciso abbandono della ricerca di qualcosa il più possibile vicino alle Alpi “anche se” (purtroppo) stiamo sull’Appennino, in favore di un'esplorazione sistematica delle possibilità determinate dalle peculiarità delle nostre montagne. La scommessa allora è, attraverso una lettura sempre più attenta e una comprensione sempre più acuta del territorio, scoprire dove si nascondono le avventure più autentiche. E dato che in Appennino le possibilità si moltiplicano con neve e gelo, quando scivoli d’erba, rocce instabili, salti levigati, diventano improvvisamente interessanti e scalabili, ecco che l’avventura diviene prima di tutto invernale. A me piace moltissimo la loro idea di partire per il Monte Bianco “per specializzarsi nell’arrampicata su ghiaccio e misto in modo da poter affrontare l’esplorazione invernale dei Monti Sibillini”
… strategia che evidentemente ha dato i suoi risultati: le vie di ghiaccio e misto di Gigliotti e Marchini al Bove, sono tutt’ora tra le più impegnative dell’Appennino Centrale e la via di Cristalli alla parete est, forse la più impegnativa della guida, è tutt’ora irripetuta.

Quali le differenze con Vagniluca?

Le ascensioni di Vagniluca sono il risultato del tentativo di trovare il massimo dell’alpinismo che possono dare i “suoi” monti, la ricerca di Marchini e Gigliotti forse è a più ampio raggio, direi che cercano “tutto” quello che può offrire la loro... stavo per dire “valle”, invece che “montagna”… l’Ussita è il loro regno, con la gente, con le cascate nascoste nelle pieghe dei fossi, con l’incanto di luci che disegnano immagini impalpabili tra rocce e boschi…

Siamo arrivati alla poesia!

Noi alpinisti (scusa se mi ci metto anch’io), tendiamo a sconfinare, chi più, chi meno… ho perfettamente impresso nella memoria la magia di una multivisione di Paola e Massimo, bellissima! e nella stessa serata le diapositive di Kurt Diemberger…

Ricordo delle bellissimi immagini di alpinismo invernale anche in una dia proiezione di Marcheggiani, naturalmente si trattava del Gran Sasso…

Con il Paretone a farla da padrone.  Credo ci fossero anche le foto della salita di quello che forse è l’unico itinerario aperto in quegli anni al Gran Sasso con uno stile analogo a quello di Gigliotti e Marchini. La Delisi-Marcheggiani dell’82, una splendida (e difficile) via sulla Est dell’Anticima,
 caratterizzate da impegnative goulotte e tratti di misto, su una parete così trasformata dal ghiaccio invernale, che il percorso risulta di esclusivo interesse invernale. 

Certo che nei primi anni '80 l’alpinismo invernale fa un altro bel balzo in avanti!

Indiscutibilmente sia a livello di prime invernali di vie di roccia, che nella ricerca e realizzazione di percorsi di ghiaccio e misto, su Gran Sasso e Sibillini l’impegno tecnico e quello complessivo delle ascensioni crescono sensibilmente imprimendo un’accelerazione all’evoluzione dell’alpinismo invernale. Tuttavia, l'evoluzione dell’alpinismo non è determinata solo dalle grandi imprese e le novità non è detto che vengano solo da salite sempre più difficili sulle pareti più blasonate.

Cosa vuoi dire?
L’affrancamento dell’alpinismo invernale da quello estivo su roccia, non produce solo una manciata di exploit, ma si riflette anche in una attività meno appariscente, ma ugualmente importante e fondamentale. Infatti, cominciando a leggere le montagne direttamente in veste invernale, a prescindere dalla loro importanza per l'alpinismo su roccia, alcuni alpinisti per lo più di “provincia”, come Baiocco, Pallante, Vasselli, Coccia e altri di Tivoli, Vincenzo Abbate e Guglielmo Fornari di Palestrina, il già citato Capassi con vari compagni di Avezzano, ma qualcuno di Roma, come Andrea Gulli, i fratelli Bruno e Stefano Tribioli e altri, riscoprono il Velino e il Sirente, vi aprono diversi itinerari e, finalmente (!), li relazionano. Non si tratta di ascensioni caratterizzate da grandi difficoltà, ma il fatto di vedere possibilità alpinistiche, là dove prima non si vedeva neanche una montagna, è già di per sé un enorme passo avanti. Monte Cagno, la Sentina, il Primo Scrimone, Cima del Lago, il vastissimo versante nord-est del Sirente… solo per dirne alcuni, erano fino ad allora praticamente sconosciuti. 

Primo Scrimone, Cima del Lago... ma sono ancora nomi che vengono da Gran Sasso e Sibillini!

Sì, era per dire che anche in questi gruppi battuti da sempre, c’erano zone che erano state ignorate e che ora vengono valorizzate dall’esplorazione invernale. A Cima del Lago, non lontano da Pizzo del Diavolo, e su altre vette del gruppo del Vettore gli ascolani A. Mari, G. Fanesi, Alberico Alesi aprono alcuni itinerari tecnici, mentre Marco Florio e i suoi amici esplorano sistematicamente gli interminabili canaloni del Vettore (ricerca che poi continueranno sui vicini Monti della Laga). Al Gran Sasso sono invece gli alpinisti di Jesi, Bruno Anselmi, Mario Cotichelli, Graziano Lampa e altri, a svolgere un’attività veramente cospicua. La loro ricerca inizia a metà anni ’80, si protrarrà nella decade successiva e concretizzandosi nell’esplorazione di interi nuovi settori
. 

In questo caso, non sono i soliti grandi dell’alpinismo, i protagonisti del Gran Sasso…

In questo stesso periodo erano attivi al Gran Sasso alpinisti fortissimi con realizzazioni di gran classe sulle strutture più severe e imponenti (vedi nota 32), ma, se si parla di vie di ghiaccio o di quel misto che valorizza e dà un senso a itinerari che altrimenti non ne avrebbero, non mi sembra che sul Gran Sasso la ricerca da parte degli alpinisti più forti sia stata così intensa. L’allargamento delle possibilità prettamente invernali è stato portato avanti soprattutto da alpinisti ottimi, ma non proprio di punta, alpinisti che, forse proprio per questo, si sono sentiti più liberi di giocare agli esploratori e lavorare di fantasia anche su versanti che non erano e non saranno mai ambiti dai fuoriclasse, problemi minori, insomma. 

Avevo capito che avremmo messo da parte il Gran Sasso, almeno per un po’…

mettere “da parte” il Gran Sasso, è difficile, di fatto però, la ricerca di itinerari di interesse invernale ormai avviene anche, e forse soprattutto, su altre catene. Abbiamo già accennato dei Sibillini, ma anche al Sirente si cominciano a registrare itinerari seri, tecnici e con dislivelli notevoli. Quasi un prologo, già nel ’77 Capassi e compagni avevano aperto la Via dell’imbuto, poi nell’83 arriva la Diretta all’Arco Naturale di Guglielmo Fornari, a conferma del fatto che l’alpinismo, anche quello di un certo impegno, almeno in inverno, non è più confinato ai soli Gran Sasso e Sibillini.

E le altre montagne che avevano affascinato Enrico Abbate e compagni?

A partire dagli anni ’80, le montagne protagoniste delle prime esplorazioni invernali del '800, un po’ alla volta, vengono recuperate tutte. Il M. Viglio, dove vengono aperte altre vie nello stesso settore di quella storica del ’45, Il Terminillo dove un po' alla volta viene valorizzata anche la bella parete nord di M. Elefante, e poi il Monte Meta, il Petroso e diverse altre montagne del Parco, specialmente nel sottogruppo delle Mainarde... Ma è al Sirente che negli anni '90 la ricerca si fa sistematica, e ancora una volta i protagonisti vengono dalla provincia. A Sulmona, infatti,   intorno alla figura di Giancarlo Guzzardi, si forma un gruppo di alpinisti che avvia una ricerca sistematica delle possibilità invernali del versante nordest della montagna, comprendendo finalmente anche gli speroni a sinistra del Canalaone Maiori, finora ignorati. Ne escono vie impegnative e dallo sviluppo spesso ragguardevole, e il Sirente si afferma definitivamente per quello che è, una grande montagna dove praticare un alpinismo impegnativo e di soddisfazione, con vie di tutto rispetto.

A più di un secolo, dai tempi di Abbate e Martinori…

Loro avevano puntato già sull’inverno, poi le cose sono andate diversamente… ed è passato un po’ di tempo! Ma a questo punto il gioco è fatto, le vie di Guzzardi, Paolini e compagni sono belle e in ambienti suggestivi, da grande montagna, inoltre Guzzardi, le pubblicizza efficacemente su alcune riviste. Lentamente cominciano le ripetizioni e… 

...e oggi sono delle classiche!

Questo è vero, ma volevo dire che poi arriva un altro attivissimo abruzzese, Cristiano, a dare un nuovo impulso al lavoro di apertura, riconfermando le grandi potenzialità di questa montagna con diverse vie sostenute, e portando sostanzialmente il Sirente al livello dei Sibillini o del Gran Sasso, quanto all’alpinismo invernale, naturalmente.
Tuttavia Cristiano è certamente uno specialista dell'Appennino,  un “Appenninista doc”, ma non si lega ad un solo  gruppo, al contrario corre qua e là per l'Italia centrale, fino a sconfinare nel Matese, peraltro non lontano dal paese dove vive, Lanciano. Cristiano ha anche il merito di coinvolgere nelle sue scorribande diversi forti alpinisti, che lo aiutano ad affrontare  (e valorizzare) le caratteristiche a volte anche molto diverse di queste montagne.

Senza esagerare… tutto sommato stiamo parlando di un territorio non vastissimo e, in ogni caso abbastanza omogeneo come l’ Appennino centrale…

…dove, in barba alle somiglianze geologiche e morfologiche, cento chilometri più a sud o più a est, possono dar luogo a differenze enormi circa le caratteristiche climatiche dell’inverno e le condizioni di neve e ghiaccio, come risulta peraltro evidente dalle dettagliate note che in questa guida Cristiano ha dedicato ad ogni catena.
Queste differenze hanno fatto sì che nell’esplorare i nuovi terreni d’azioni dei primi anni del nuovo millennio, penso in primis al Matese e alle Mainarde, gli apritori si siano trovati davanti a condizioni di neve e ghiaccio decisamente diverse dagli storici Sibillini e Gran Sasso.

Sicuro che il ghiaccio e la neve non sono, più o meno, sempre gli stessi?

Le differenze possono essere enormi, ma se si parla di Canada, Scozia o Alpi, l’evidenza dei fatti è abbastanza facile accettare, se invece le stesse differenze si manifestano tra Sibillini, Mainarde e Matese, la cosa è un po’ più difficile da digerire… un pendio a 70°/80° su una nord dei Sibillini, in genere conserva neve farinosa, che non invita per nulla alla scalata, per gran parte della stagione, al contrario sulle Mainarde basta relativamente poco perché il tutto si trasformi in una splendida corazza di ghiaccio variegato, come dimostrano i bellissimi, e spesso difficili, itinerari tracciati da Guzzardi, Ferretti, Iurisci e altri.

 E il Matese?

Il Matese forse ha caratteristiche ancora più peculiari, con le sue fantastiche corazze di ricami ghiacciati, così simili, almeno idealmente, alle croste ghiacciate delle Highlands…

…solite esagerazioni…

Beh, forse sono più estetiche, guarda le foto nel libro o in rete, e poi mi dici! Tra l’altro sembra che negli anni ottanta in un gruppo di scozzesi in Campania per un giro turistico, c’erano anche un paio di alpinisti che quando hanno visto tutto quel ben di dio, si sono fatti prestare gli attrezzi, di cui ovviamente non disponevano, dal CAI di Napoli e hanno tracciato qualche itinerario, non è chiaro se coincidente con quelli aperti vent’anni dopo.

Non ci posso credere!

E fai bene! Però sarebbe stato forte…

Vabbè… torniamo seri. 
Tornando seri, bisogna dire che qui nel Matese, a partire da Mat Gully, la prima via tracciata da Ferretti e Iurisci, vengono tracciati tanti itinerari, magari brevi, ma sempre tecnici, e tra questi oggi figurano alcuni fra i più estetici (e duri) di questa guida, come la bellissima Diretta al Pandoro, di Cataldo e Iurisci (2003), o la delicata e sostenuta Balcanica, che Ferretti ha aperto in solitaria nel 2006.
 Com'è che in tutto questo discorso, ancora manca all'appello una montagna come la Maiella?

Forse per le dimensioni immense, che si traducono in avvicinamenti lunghissimi, forse per la roccia generalmente cattiva o per il fatto che le pareti e i versanti più interessanti sono nascosti in angoli segreti, fatto sta che la Maiella fatica a decollare sul piano alpinistico. Gli episodi che la vedono teatro di imprese alpinistiche sono, appunto, episodi, alcuni dei quali, va detto, veri exploit. Il grande problema del gruppo è il Paretone nord delle Murelle, 600 metri di roccia verticale e più di mille di dislivello complessivo, superati per la prima volta nel 1979 da Di Federico in solitaria, ed è proprio lì che si registra un episodio emblematico. Un antecedente notevole e pressoché sconosciuto è costituito dal tentativo da parte di un gruppo di scalatori di Fara San Martino con in testa Giuseppe Madonna e Giuseppe Cipolla, di conquistare la parete direttamente in inverno, e parliamo del 1977! L’impresa è ardita e anche in anticipo sui tempi, e si trasforma in una storia epica
. Nella migliore tradizione delle grandi e drammatiche avventure invernali, il capo cordata dopo alcuni tiri cade, si rompe una caviglia ed è costretto a tornare a valle trascinandosi, ma attenzione, siamo nel cuore della Maiella e per tornare alla base, d’inverno, con condizioni favorevoli non basta mezza giornata, figuriamoci nella situazione che si è venuta a creare!  ci metteranno giorni… e questo dà anche la misura dell’audacia del tentativo.
Nel ’77!? Se fosse riuscita, sarebbe andata ad affiancare l’invernale della nord del Camicia! 
Un'altra cosa manca ancora all'appello: le cascate gelate. Non hai ancora fatto cenno...

Già, le cascate... Il fatto è che quella delle cascate è quasi una storia a sé. Tutto inizia negli anni ’80, quando d’improvviso arriva anche sull’Appennino la piolet-traction che è stata la base tecnica per le grandi salite di misto di cui abbiamo già parlato. La cosa interessante è che il ritardo rispetto le Alpi in questo caso è minimo. Pensa che la prima cascata gelata salita con stile moderno, la mitica Ciucchinel
, è del dicembre ’77, ma in realtà è nell’inverno ‘78/’79 che la moda di salire le cascate gelate comincia a diffondersi sulle Alpi (e sui Pirenei) e quindi il fatto che nella stagione seguente Marchini e Gigliotti siano già alle prese con le cascate dell’Ussita
, mi sembra un risultato ottimo, tanto più che nel giro di un paio d’anni qua e là nell’Appennino centrale si segnalano altre salite di cascate, la cosa evidentemente è nell’aria e a fiutarla sono in molti, a partire dal fortissimo ascolano Antonio Mari, che nel gennaio 1981 sale la cascata Le Vene
, ma fanno parte del manipolo di apripista anche gli avezzanesi Ludovico Geminie compagni, che nell’inverno ‘81/’82 
  salgono le Cascate di San Potito sulle pendici della Serra di Celano e Simone Gozzano che nella stessa stagione sale una cascata di 60 metri dalle parti della Camosciara e compie un significativo viaggio, insieme a Cristiano Delisi, Stefano Ardito, Andrea Gulli, alla scoperta dei ghiacci scozzesi… Grassi e Comino, ci sono stati solo un paio di stagioni prima. Come si può intuire, queste salite sono il segno che l’ambiente alpinistico del centro Italia è oramai attento a cosa succede nel mondo e reagisce prontamente. 

D’altra parte con il moltiplicarsi di riviste, libri, documentari, film… notizie e novità avranno cominciato a diffondersi con più facilità...

e con più efficacia; le riviste di montagna hanno avuto un ruolo importante in tutto questo, oltre alle notizie delle imprese, c’erano le foto che parlavano chiaro e che accendevano fantasia e voglia di provare. Le immagini delle salite degli scozzesi o degli americani ebbero un impatto fortissimo, e lo ebbero nello stesso tempo al nord come al centro. Quando a metà anni ’70 sono comparsi i primi articoli sulle cascate e la piolet-traction, agli aspiranti ghiacciatori si  presenta una nuova attività e allo stesso tempo una tecnica e degli strumenti già piuttosto evoluti. In realtà, però, alla moderna tecnica della piolet-traction, si è arrivati attraverso una lunga evoluzione che ha coinvolto scozzesi e americani fin dalla fine degli anni ’50, prima indipendentemente, poi, con i viaggi di Chouinard in Scozia, anche in sinergia. Tuttavia non circolavano molte notizie al riguardo, il mondo dei gully era lontano e nomi come Hamish MacInnes o Jimmi Marshall, successivamente diventati mitici, erano del tutto sconosciuti nel resto del mondo. C’e anche da tener presente che mentre in America la nuova tecnica e i nuovi strumenti vennero subito sperimentati sulle cascate, con i fratelli  Lowe che nei primi anni ’70 già salivano su cascate oggi valutabili intorno al grado 5 e 6, sulle Alpi per alcuni anni la piolet-traction fu applicata solo alla salita di couloir in alta montagna.

 Nuovi attrezzi, nuova tecnica, nuovi terreni di gioco…

I terreni di gioco nuovi, erano nuovi solo in parte, i gully delle Highlands erano la palestra d’alpinismo storica degli scozzesi fin dall’inizio del ‘900, quindi nuovi lo erano solo per chi non ne aveva mai sentito parlare, le cascate erano invece veramente una novità, ma non assoluta. Infatti, non erano mai state prese in considerazione come strutture interessanti per l’alpinismo, ma di salite occasionali, inevitabilmente portate avanti ricorrendo all’artificiale, ce ne erano state diverse. Per rimanere in Italia, ad esempio, fece scalpore alla fine degli anni ’60 quella delle Cascata del Nardis, ad opera di un sempre trasgressivo Cesare Maestri.
Gli attrezzi e la tecnica invece erano veramente rivoluzionari, Chouinard e Frost inventano ramponi rigidi e piccozze corte e con becche a forte inclinazione, MacInnes invece sforna l’aggressivo Terrordactyl, completamente in metallo, 45 cm di manico e becca a 45°, e nel ’70 riesce anche a metterlo in commercio. È con questi attrezzi che in America già nel 1967 si effettuavano le prime salite con la nuova tecnica della piolet-traction, che ovviamente nessuno dei protagonisti si sarebbe mai sognato di chiamare così…

Che vuoi dire?

Ma, niente, è solo che trovo curioso che i francesi che avevano tanto insistito con la tecnica classica, poi siano riusciti ad inserire quella nuova nel filone delle loro “piolet...” e imporre la loro denominazione senza alcuna difficoltà… gli inglesi che dominano con la loro lingua in tutti campi, e hanno inventato per primi questa progressione, la chiamano hooking, o semplicemente traction, ma a chi interessa?

Una ragione ci sarà…

Sicuramente ha influito anche il fatto che il primo ad introdurre questa tecnica sulle Alpi è stato il francese Walter Cecchinel
 che, va detto, aveva condotto una sua ricerca autonoma partendo da uno strumento allora in uso: il pugnale da ghiaccio.

Quando si dice che gli alpinisti ingaggiano un corpo a corpo con la montagna…

Conficcare un pugnale nel ghiaccio a me sembra abbastanza arduo, ma ovviamente c’è ghiaccio e ghiaccio e qui si parla di ghiaccio di montagna, non di cascata. Messner lo ha impiegato con efficacia nella sua storica corsa del luglio ’69 sulla Nord delle Droites, prima salita della Via Davaille in giornata, con un pugnale da ghiaccio nella sinistra e una piccozza classica nella destra. A quanto pare nei primi anni ’70 era uno strumento abbastanza amato, e in effetti ne parla anche Mimì Alessandri, con una certa nostalgia, a proposito dell’invernale al Camicia del ’74. Cecchinel gli fa applicare un manico e una massa battente con l’idea di usarlo anche come martello, ma ben presto si accorge che quella specie di martello pugnale entrava molto meglio tenendolo per il manico e piantandolo in alto, sopra la testa.

Ha inventato il martello-piccozza…

Nella sostanza sì, ma tieni presente che queste invenzioni, le hanno fatte diversi alpinisti, indipendentemente l’uno dall’altro. In molti hanno provato a migliorare in casa la loro attrezzatura e se l’alpinista era anche una artigiano, ne poteva venire fuori anche qualcosa di veramente interessante. In ogni caso, più importante dell’oggetto è il modo di utilizzarlo, a proposito del martello-piccozza, pensa che Ernesto Bano, forte alpinista di Saluzzo, in un intervista per Alpidoc
 racconta di aver disegnato un attrezzo simile, realizzato poi dall’amico alpinista e fabbro Angelo Boero nel ’49 o ’50! Peccato che poi lo abbiano usato solo per gradinare… d’altra parte, dati i tempi, era inevitabile.

Tornando all’Appennino, ho notato che tra le zone dove sono state salite le prime cascate gelate, non figura la Laga, eppure è un luogo chiave per questa attività nel centro Italia…

Forse perché non figurava e basta… Per poter scoprire le cascate della Laga, era necessario aver scoperto la Laga, cosa che non era ancora avvenuta. L’assenza di strutture rocciose aveva tenuto lontani gli alpinisti da queste montagne, era come se non esistessero. Per poter essere prese in considerazione, doveva prima svilupparsi quell’idea di alpinismo invernale svincolato da quello estivo su roccia di cui abbiamo già parlato, quando questo avverrà, alla fine degli anni settanta, in breve ci si accorgerà anche della Laga, dei suoi fossi, dei suoi canali…

…e delle sue cascate!

Non immediatamente, però. Le prime salite alpinistiche sulla Laga risalgono all’81/82, ma per le cascate bisogna aspettare l’84, quando a gennaio Florio comincia ad affrontare, nella sua sistematica esplorazione dei fossi della Laga, anche alcuni salti gelati, quelli della Volpara, per l’esattezza. Anche Palermi si trova da quelle parti un mese più tardi e supera il primo salto del Fosso Saltarello.  Noi
 quell’anno ci limitammo a dare qualche timida piccozzata ad alcuni saltini della Pacina, non eravamo minimamente preparati, ma arrivare alla Pacina e trovare, invece di cani e pecore,  ovunque ricami di ghiaccio, steccati di stalattiti, pareti di “cavolfiori”, fu bellissimo! Capimmo subito che non era un fatto eccezionale, era semplicemente l’inverno della Laga. La discreta quantità di cascate presenti con una certa regolarità fu importantissima, perché permise lo sviluppo di un piccolo movimento di cascatisti locali, soprattutto ascolani come Alesi, Bollettini, Calibani, Muscelli, Palermi, Sacripanti, Vallorani… ma anche Manilio e Ignazio Prignano che per le loro sortite avranno come base Amatrice. Faranno poi la loro comparsa anche nomi illustri di Roma e provincia, come M. Marcheggiani, Cristiano Delisi, F. Antonioli, L. Bucciarelli, S. Ardito… quasi tutti dopo aver letto un famoso articolo uscito su Alp
, dopo il quale fu difficile continuare ad ignorare la Laga. Così, nomi come Barche, Corva, Ortanza, Morricana, Volpara, Trecene, Pacina, dopo aver circolato per secoli solo tra pastori e boscaioli, diventarono improvvisamente familiari a molti alpinisti del centro sud che qualche anno prima i Monti della Laga non sapevano neanche dove si trovassero. Un altro merito di queste cascate, è quello di aver dato modo di formarsi ed emergere al più forte cascatista del sud, Claudio Arbore, che completa l’opera di esplorazione delle cascate più evidenti e poi si dedica anche a qualche salita più ricercata. Insomma, sulla Laga nel giro di pochi anni vengono saliti una quarantina di salti gelati, una concentrazione senza paragoni con gli altri gruppi, dove le cascate rimarranno invece un fatto abbastanza circoscritto. 

A parte il Gran Sasso…

Non lontano da Prati di Tivo c’è qualche colata interessante ed abbordabile, ma le cascate del Fondo della Salsa, ambiente decisamente severo ai piedi della parete nord del Camicia, dure, lunghe ed esposte a forti pericoli oggettivi non sono proprio per tutti, ed infatti bisognerà aspettare il 1991 e un alpinista come Tiziano Cantalamessa, prima che vengano “scoperte”. Eppure che esistessero era noto: Lino D’angelo parla chiaramente di colonne di ghiaccio già nella relazione del suo tentativo invernale del ’67
…

La Valle del Vomano però conta diverse cascate ed è pure frequentata…

È vero, anzi ci sono alcune delle cascate più belle ed impegnative dell’Appennino, quasi tutte aperte a partire dal ’90  da Claudio Arbore, solo che fatico a pensarle come appartenenti al Gran Sasso, l’ambiente è così tipicamente “laghesco”! Si tratta di alcuni salti che vengono giù dai verticali fascioni di arenaria di Monte Cardito, un contrafforte minore del Monte Corvo che non ha per nulla l’aspetto e le caratteristiche geologiche del Gran Sasso, senza contare che la sinistra orografica della valle fa parte della Laga…

…sempre Gran Sasso è…

Va bene… in ogni caso, è proprio su queste colate che Arbore alza, e di parecchio, il limite delle difficoltà tecniche e sperimenta l’arrampicata “libera”, ovvero senza appendersi ai cordini di collegamento degli attrezzi all’imbrago. Con “Viaggio allucinante”(1991) e “Glacienistes” (1995) si spinge fino al grado 5+/6, riavvicinando le difficoltà superate sulle colate dell’Appennino ai livelli raggiunti sulle Alpi… 

e così il Gran Sasso, tra Fondo della Salsa e Valle del Vomano, si riprende il primato anche in fatto di cascate!

Che vuoi farci… è veramente una grandissima montagna!

Sono prestazioni che destano ammirazione, specie quando si scopre che il protagonista aveva solo diciott’anni! Mi domando, tuttavia, in quale misura questi exploit possono essere considerati un passo avanti in campo propriamente alpinistico, o se vuoi,  più semplicemente, siamo sicuri che le cascate possano essere definite alpinismo toutcourt?

Francamente penso che non si possa dare una definizione categorica. Quello che è certo è che le cascate conservano una dimensione di avventura dovuta alla variabilità del substrato, ai pericoli oggettivi, alla necessità di valutare le condizioni, alla impossibilità di piazzare protezioni fisse, che le distingue nettamente dalla dimensione dell’arrampicata sportiva. Certo ci sono situazioni dove è stato possibile addomesticare anche le cascate, per esempio “spittando” a fianco della colata, ma non sono queste le cascate cui ci riferiamo ora. La salita delle cascate gelate in Appennino è senz’altro stata vissuta come una grande avventura dagli apritori. Forse un’analogia efficace potrebbe essere tracciata tra le cascate e l’arrampicata d’avventura su strutture di fondo valle, che infatti, appassionavano entrambi un maestro d’alpinismo quale Giancarlo Grassi. Anzi, uno dei vertici della ricerca dell’avventura estrema è stato raggiunto proprio arrampicando su cascate effimere o goulotte fantasma,  nel regno dell’aleatorio, dove, per dirla con Grassi, il ghiaccio che ha permesso la progressione, quando ti volti indietro a fine salita, è già scomparso.

Beh, il problema qui da noi spesso è che la cascata non c’è più già prima di salirla! Una volta sono corso con degli amici a fare la cascata di San Potito, vicino ad Ovindoli, perché il giorno prima un amico sciatore ci aveva segnalato che era perfettamente formata,  ma quando siamo arrivati, la mattina successiva, non c’era più traccia di ghiaccio!

Non sei l’unico a cui è capitato… comunque, meglio che crolli prima, che durante la salita!

Indubbiamente!

in ogni caso, la forte spinta evolutiva che animava Claudio Arbore lo ha portato a sperimentare in chiave meridionale anche l’estetica dell’effimero, avvicinandosi anche in questo caso ai risultati alpini. La salita integrale del Fosso di Ciufficolle a Selva Grande (Laga) e di Ghiaccio del Sud nella Valle del Vomano, entrambi a bassa quota ed esposte a mezzogiorno, sono da considerarsi dei piccoli capolavori del genere e nello specifico costituiscono un vertice tuttora insuperato in Appennino… anche perché non sono poi così in tanti a voler provare questo tipo d’ebbrezza!
Il discorso alpinismo sì, alpinismo no, viene comunque del tutto superato, quando, proprio come hanno fatto Grassi e altri sui couloir d’alta quota del Monte Bianco, la salita di una cascata, o di una serie di cascate, non è più fine a sé stessa, ma inserita nel contesto del superamento di un’intera parete o versante. 

Cosa, però, che non mi pare sia avvenuta sulle nostre montagne…

Couloir-cascata, come sulle Alpi, da noi non ce ne sono poi molti… ma anche qui Arbore aveva visto lungo e aveva anche individuato la parete giusta, l’unica grande parete, che io sappia, ornata da cascate in Appennino centrale: la nord del M. Camicia. Al Fondo della Salsa, alla sua base, Claudio ha ripetuto tutte le cascate aperte, realizzato anche la prima solitaria della Figlia dell’orco e l’integrale di Valentina insieme a Toni Caporale, poi ha alzato lo sguardo e ha puntato alle cascate in piena parete, ma la linea che si diparte da Bye bye Canada e prosegue per diverse centinaia di metri, a quanto pare, non voleva saperne più di riformarsi, così insieme a Roberto Mancini e Marco Zaffiri si sono calati dalla Forchetta di Penne per raggiungere e scalare Passaggio a Nord-Ovest, splendida colata che segna senz’altro un passo avanti, non per la difficoltà tecnica, ma per il grande impegno richiesto dall’isolamento e la severità dell’ambiente. Conseguentemente, il passo successivo non poteva che essere il superamento delle cascate del colatoio centrale della parete partendo dal Fondo della Salsa e uscendo sulla cresta sommitale. Una salita completamente (o quasi) di ghiaccio sulla parete più nord e grandiosa dell’Appennino, un puro distillato d’inverno, il massimo!

Obbiettivo magnifico!

Solo che quando era il momento giusto, Arbore si è trovato costretto a temporeggiare e… per farla breve, la via è ancora lì ad aspettare! 

 Da dodici anni?

Eh già. Claudio per svariate ragioni ha interrotto la sua splendida avventura alpinistica col chiudersi degli anni ’90, prima di portare a termine questo futuristico progetto… La cascata del colatoio centrale, nel cuore del Camicia, comunque è stata salita dai forti fermani D’amico e Fortuna, che indubbiamente si sono tolti una grande soddisfazione realizzando Dimitri. 

Rimane ancora da realizzare il progetto originario di Arbore, la nord del Camicia sembra essere la parete invernale del futuro, una parete unica in Appennino

Per il futuro, ma forse anche per il presente. Che già ci siano alpinisti in grado di affrontare l’impresa, lo dimostra la presenza in Abruzzo di un folto manipolo di giovani e fortissime guide alpine, tra cui Andrea Di Donato, che proprio in inverno sul Camicia ha compiuto una delle sue imprese più grandi, la prima solitaria invernale della parete nord, nel gennaio del 2008. Tuttavia, come altri grandi prima di lui, anche Di Donato ha preferito farsi guidare da una linea sostanzialmente di roccia, piuttosto che affidarsi ad una logica puramente glaciale. Certo, a differenza delle invernali di Alessandri e Cantalamessa, questa non è stata condotta in dicembre, ma a fine gennaio sfruttando al meglio ramponi e piccozza.

In ogni caso la nord del Camicia, per quanto abbia caratteristiche che la rendono senz’altro “unica”, non è l’unica grande parete che ultimamente ha catalizzato l’attenzione degli specialisti, è ormai chiaro che un altro grande problema invernale è costituito dal Paretone nord delle Murelle.

La parete del tentativo epico… ma non è una parete essenzialmente rocciosa? 

Senz’altro prevale la roccia, ma al centro della parete, una linea di colatoi pressoché verticali è stata presa di mira da diversi alpinisti, tra i quali il famoso “Rampichino” e lo stesso Di Donato.
Non proprio un “local”!

Gianluca Maspes, nel 2008, viene dal nord apposta per sferrare il suo tentativo, ma i suoi compagni sono gli abruzzesi Iurisci e Luciani. Le condizioni non ottimali e le alte difficoltà consigliano l’interruzione della scalata dopo i primi tre tiri. Sorte analoga, complice una bufera, tocca qualche settimana più tardi ai forti Di Donato, Di Pascasio e Ferretti, e può senz’altro dare una misura dell’impegno richiesto da questa parete il fatto che in un giorno Di Donato e compagni avessero salito circa 300 metri, un terzo della parete… 
Anche questo progetto è ancora in sospeso?

In un certo senso sì, perché anche se l’invernale della parete è riuscita nel 2011 alla cordata Basile - Iurisci, va detto che le condizioni erano particolarmente secche, quindi, senza nulla togliere al valore dell’impresa, diciamo che una salita più glaciale deve essere ancora realizzata.

A proposito di “secco”…

Alludi al dry-tooling?

sì, una disciplina molto di moda.

l’arrampicata su misto moderno, ancor più delle cascate, mi sembra si allontani dal discorso alpinistico. Possiamo senz’altro ricordare che ultimamente sono state attrezzate pareti per questa specialità vicino Prati di Tivo (Gran Sasso), dove si è addirittura svolto un meeting con grande successo di partecipazione, però, ripeto, con l’attrezzatura preventiva delle vie, forse siamo fuori dal discorso “alpinismo”. 

Non puoi negare che ci sono grandi interpreti di questa disciplina che hanno saputo combinare anche in questo campo, prestazioni atletiche e tecniche estreme con il rischio e l’avventura.

Non ne dubito, anzi nel Matese alla Grotta delle Ciaole, diverse vie anche molto dure e con uno stile d’avventura sono state tracciate da Ferretti, Di Donato, Quaranta e altri. Tuttavia, in generale, mi sembra che la tendenza che va affermandosi sia quella di seguire il modello dell’arrampicata sportiva. In ogni caso, il leitmotiv della nostra indagine è stato lo sviluppo di un alpinismo dettato dalla logica del ghiaccio, in questo caso, invece, si va su roccia con gli attrezzi da ghiaccio… e anche se è chiamato “misto moderno”, non si tratta di roccia con neve e ghiaccio, come nel misto classico, ma il più delle volte di roccia pulita… anche perché la neve non si ferma sotto gli strapiombi! Mettendo da parte per un momento la storia, se dovessi andare con gli attrezzi da ghiaccio dove non c’è neve, lo farei dove viene più naturale, come sulle argille dei calanchi come facevano (o fanno ancora?) Gigi Mario o Di Federico, oppure su quelle delle scogliere di Anzio, dove una volta ho arrampicato anche con Massimo Marcheggiani! Non sono sicuro, però, che si possa definire dry-tooling…

Mi sembra che stai esagerando…

Una piccola digressione… volevo dire solo che mi sembra più che giustificato ricorrere a questo tipo di progressione per collegare tratti disgiunti di una via di ghiaccio, ma di per sé, anche se non mi sfugge il valore tecnico e il contenuto innovativo di questa disciplina, affrontare la roccia con le piccozze non mi affascina… è sicuramente un mio limite, ma preferisco sognare insieme a Claudio una via di ghiaccio di due chilometri!

Siamo in chiusura… qualcosa da aggiungere?

Un paio. La prima è che mi ha colpito la difficoltà a reperire notizie di cascate di ghiaccio salite dopo la pubblicazione di Ghiaccio del Sud, mentre si sa che gli appassionati sono sempre più numerosi, che di cascate nuove ne sono state scalate parecchie e che il livello tecnico medio, anche grazie ai nuovi attrezzi e alle nuove viti da ghiaccio, è salito sensibilmente. Sembra quasi che sia una storia già chiusa o che non meriti di continuare ad essere raccontata… 
L’altra è che ci tengo a concludere sottolineando che, al di là degli exploit dei fuori classe e del progressivo innalzamento delle grado delle difficoltà affrontate dai super specialisti, la più grande e bella novità degli ultimi anni è che non solo ci sono molte più vie e montagne dove arrampicare in inverno, e questa guida ne è la testimonianza diretta, ma ci sono anche molti più appassionati di piccozza e ramponi in giro per l’Appennino, e che le vie più belle, non solo i canali più semplici, ma anche gli itinerari di un certo impegno, dai Sibillini al Matese, passando per Sirente, Gran Sasso, Terminillo, Marsicani… vengono oramai ripetute con regolarità… e con ogni probabilità lo saranno ancor di più dopo l’uscita di Goulotte d’Appennino!]
                                                                                  *****************

Gran Sasso

La vetta più alta dell’Appennino, il Corno Grande, viene salito per la prima volta in inverno nel 1880 dai giovani cugini Corradino e Gaudenzio Sella, biellesi, accompagnati, ma non fino in vetta, dalla guida Giovanni Acitelli di Assergi. Questa data storica segna in effetti l’inizio dell’alpinismo nell’Italia Centrale e l’avvio dell’esplorazione invernale del gruppo. Seguirannno la conquista invernale del Corno Piccolo ad opera di Abbate, Gualerzi e Gavini e la traversata delle vette orientale (prima salita invernale) e occidentale del Corno Grande da parte di Gualerzi e Scifoni, entrambi con G. Acitelli. Il passo successivo è la salita di un canalone innevato sul versante sud della Vetta occidentale, nel 1911 ad opera di L. Bissolati e Francesco Acitelli, ascensione importante soprattutto perché effettuata con la consapevolezza di realizzare un itinerario di esclusivo interesse invernale. Dopo lo stallo imposto dalla guerra, quando l’attività riprende, per un paio di decenni l’alpinismo invernale coinciderà sostanzialmente con l’esplorazione sci alpinistica della catena. Bisogna però ricordare il tentativo del 1928 di percorrere la via Iannetta al Paretone in condizioni invernali (aprile) di Cichetti e Trentini, uno dei percorsi invernali più grandiosi, e quello tragico dell’anno successivo alla cresta sud del Corno Piccolo durante il quale lo stesso Cichetti muore insieme a Mario Cambi, altro valente alpinista romano. L’attività invernale riprende vigore a partire dal ’43 con l’entrata in scena dell’aquilano Andrea Bafile. Bafile, accompagnato tra gli altri da Domenico d’Armi e Alfredo Mallucci, affronta l’inverno a tutto campo, scalando sia vie di roccia, tra le quali, coraggiosamente, la cresta sud del Corno Piccolo, che itinerari di interesse prettamente invernale, come il Canalone Centrale alla Vetta occidentale del Corno Grande. Successivamente, ad ampliare la ricerca di itinerari di neve, ghiaccio e misto, ci penseranno gli elementi più attivi della SUCAI di Roma: tra la metà degli anni ’50 e la metà degli anni ’60, verranno saliti alcuni impegnativi itinerari su montagne fino allora poco frequentate, come Pizzo Intermesoli (diversi canali ad opera di Lopriore, E. Leone, Alletto…) o il Dente del Lupo (Cresta nord, 1965, Pinelli, Cravino, Lopriore, Bragantini), e realizzate le grandiose invernali della Via Iannetta al Paretone (feb. 1960, Pinelli, Iovane, Cravino, Lopriore) e del canale Haass – Acitelli sul versante sud est del Corno Grande (mar. 1961, Pinelli, Iovane). 

La salita in prima invernale della cresta nord dell’Anticima nord, effettuata nell’inverno ’63 da Florio e Calibani, è senz’altro però l’impresa più grande dei primi anni ’60 non solo per l’impegno, ma anche perché anticipa sia le grandi prime invernali degli itinerari di roccia più severi del gruppo, come la storica invernale della nord del Camicia (Alessandri, solo nell’ultima parte, C. Leone e P. De Paulis) e le varie scalate di assoluto valore condotte da Di Federico, Caruso, Marcheggiani, Cantalamessa, Franceschi, sul Paretone della Vetta Orientale e della sua Anticima nord, sia, per la forte presenza di neve e ghiaccio, le grandi vie di interesse esclusivamente invernale, a partire dalla Marcheggiani - Delisi dell’82 alla Anticima nord. Negli anni ’80 però, anche se con risultati meno eclatanti, va ricordata originale e vasta attività esplorativa dei marchigiani Anselmi, Lampa, Cotichelli… che sfornano decine di bei itinerari, nobilitando anche settori della montagna non ancora presi in considerazione. Fanno parte di questa ricerca anche le interessanti e originali vie di Cotichelli e compagni, che sfruttano in modo originale le colate di ghiaccio che si formano nel settore centrale del versante nord del Corno Piccolo, come la classica Via della Goccia, poco a destra della frequentatissima (in estate) parete nord. Va rimarcato che queste vie, inizialmente abbastanza poco considerate, sono attualmente apprezzate e regolarmente frequentate.

 Negli anni ’90, mentre alcuni fortissimi alpinisti (Grazzini, Mastracci, Marziale, De Rossi, Sabbatini… )  proseguono la sistematica realizzazione delle prime invernali delle vie di roccia dalle brevi, ma dure vie della nord del Piccolo ai grandiosi itinerari del Paretone,  arriva anche nella catena del Gran Sasso la moda delle cascate di ghiaccio. Nel gennaio 1991 Tiziano Cantalamessa “scopre” le cascate del Fondo della Salsa (M. Camicia), confermando, semmai ce ne fosse bisogno, la sua predilezione per gli ambienti severi, ma a spingere decisamente in avanti il limite delle difficoltà tecniche in questa particolare disciplina è il giovanissimo Claudio Arbore che battendo a tappeto la Valle del Vomano sale in “libera” salti durissimi, tra cui spiccano “Viaggio allucinante” (febbraio ’91) e “Glacienistes” (1995), che introducono il grado 5+/6 nell’Appennino. Arbore non si limita tuttavia a concentrarsi sulle difficoltà puramente tecniche, ma si avventura anche lui sul Camicia realizzando Passaggio a nord-ovest, insieme a Toni Caporale, prima cascata del Camicia ad essere affrontata in piena parete a cui fa seguito la salita di Dimitri nel colatoio centrale della grande parete nord da parte di D’amico e Fortuna. Tra i fortissimi di questi ultimi anni spicca infine il nome del giovane fuoriclasse Andrea Di Donato che passa con disinvoltura dai brevi e durissimi itinerari di ghiaccio e dry tooling del Fosso di San Giacomo alla immensa parete nord, superata in prima solitaria invernale nel gen. 2008 in poche ore e sfruttando al massimo piccozze e ramponi lungo un itinerario dalle parti della via classica.

                                                                 *********************
Maiella
La Maiella, probabilmente grazie al fatto di essere il secondo gruppo più alto di tutto l’Appennino, è stata tra le prime montagne ad essere prese di mira da Enrico Abbate nel corso delle sue esplorazioni invernali, la salita “iemale” del M. Amaro risale, infatti, al lontano 1880. Ma se vogliamo rintracciare una attività alpinistica invernale dobbiamo fare un salto di addirittura un secolo, per arrivare al 1978, anno dell’ardito, ma improbabile, tentativo alla grande parete nord delle Murelle, da parte di Giuseppe Madonna e Giuseppe Cipolla,
alpinisti di Fara San Martino.

La mancanza di itinerari logici e di facile accesso non ha permesso un'esplorazione sistematica di questa montagna, dalle dimensioni ciclopiche, e la carenza di strutture rocciose di evidente interesse, ha sempre sostanzialmente tenuto lontani gli alpinisti da questo gruppo. In tempi recenti si è tuttavia cominciato a muovere qualcosa, grazie soprattutto al forte alpinista Giorgio Ferretti che a partire dal 1992, da solo o in compagnia, risale i canali che incidono la parete NNE Acquaviva e la E delle Murelle. Sono le prime salite su neve, preceduti, per quanto si sa, solo dalla facile salita del canale Sinuoso da parte dei pescaresi Pio Pompa e compagni sulla W del Focalone (anni '80). 

A  Ferretti va anche il merito di aver scalato nel 1992 la prima e forse unica cascata di ghiaccio della catena, il Principiante, una cascata in linea col classico stile Maiella: per l’avvicinamento ci vogliono quattro ore. Ancora Ferretti risale il facile ma selvaggio paginone (parte Alta della parete N delle Murelle, 2000). 

Il gioco si fa più duro quando nel 2008 scende dal lontano mondo alpino il fortissimo Luca Maspes (Rampichino), stregato dal fascino selvaggio del Paretone N delle Murelle. Maspes, insieme a Iurisci e Carusi, tenta la salita della logica linea indicata dai colatoi sul lato sinistro della parete, ricalcando la via estiva. Le oltre tre necessarie per superare i primi tre tiri  la roccia che non si presta alla tecnica del dry-tooling, convincono Rampichino a desistere poiché si rende conto che per superare la parete occorrono almeno tre giorni. L’invernale alla nord delle Murelle diventa però, con questo tentativo, un problema alpinistico di rilievo, tanto da meritare subito le attenzioni di un altro fortissimo, Andrea Di Donato, che ancora fresco del successo in solitaria sulla nord del Camicia, un mese più tardi riprova con Ferretti e Di Pascasio. I tre scalano per un giorno e rimontano i primi difficili 300 metri della via, il successo sembra a portata, ma ci si mette di mezzo la bufera e sono costretti anche loro ad un rocambolesco ritiro.
L’invernale alle Murelle riuscirà poi a Basile e Iurisci che nel gennaio 2011 approfittano di condizioni meteo sicure, e superano con due bivacchi l’intera parete in condizioni particolarmente asciutte, realizzando sì una bella prima, ma lasciando ancora aperto il discorso di una grande salita su misto, neve e ghiaccio, nel profondo cuore della grande montagna madre dell’Appennino.

                                                                             **********************

Monti del Parco
Nel febbraio ’80 Giorgio e Alfredo Mallucci salgono la cresta est del M. Petroso per una via definita interessante e delicata, nella parte iniziale. È forse il primo percorso invernale di cui si ha notizia. Negli anni successivi, ci sarà una certa frequentazione dapprima tesa all’esplorazione di canali evidenti e non difficili, ma poi si cominciano a prendere di mira i versanti più interessanti. È Guzzardi che verso la fine del 1988 con Magico Appennino, sulla bella ed evidente parete NE del M. Meta, segna l’inizio di un’attività dalle caratteristiche più spiccatamente  alpinistiche. Negli anni ’90 anche se non c’è un particolare progresso tecnico, si assiste tuttavia ad una fioritura di vie di discreto impegno sul M. Forcellone, ad opera del campano Luigi Ferranti e compagni, mentre sulla nord del Petroso si fa notare Luca Lunari, prolifico apritore di numerosi itinerari di media difficoltà anche su altri gruppi abruzzesi. Con gli anni duemila, l’attività si intensifica e grazie all’impegno di Ferretti, che proprio nel 2000, insieme a Cataldo, Iurisci e Torosantucci, sale la Diretta al M. Meta, ovvero il ripidissimo scivolo della parete NE, oggi divenuto una via classica. Si tratto di un passo avanti, ma il percorso che segna un progresso più netto è di due anni più tardi, quando Ferretti ancora insieme a Iurisci, scala Hypermeta, sulla medesima parete ma che oppone difficoltà ancora più sostenute (TD/TD-).

Ancora qualche anno e Iurisci torna ancora sui Monti del Parco per iniziare una intensa attività esplorativa che lo porterà ad aprire numerosi itinerari di difficoltà spesso assai sostenute, a dispetto dei dislivelli abbastanza contenuti. La prima realizzazione avviene quando, nel tentativo di effettuare la 1° rip. di Hypermeta devia a sinistra attratto dalle strabilianti condizioni patagoniche dell'ancora inviolata parete N dell'Anticima del Meta (2182m). Viene salita Patagonia express, un bel TD. Qualche giorno più tardi gli stessi aprono Tramonto oltre la cornice, che assieme all'adiacente Picozze e vongole, entrambi  
TD/TD+, rappresentano le vie più difficili del parco. A seguire c'è da segnalare il proseguo delle attività esplorative di Iurisci, Basile e Ferranti che nel contesto di una ricerca di nuovi terreni di gioco, salgono per la prima volta la parete N del  Marsicano (2010) e quella del M. Cavallo (2010).

I Monti del Parco sono ormai diventati un comprensorio di primo piano per lì alpinismo invernale in Appennino, ma al di là delle conquiste sul piano delle difficoltà, la Meta, le Mainarde, il Marsicano, con la loro storia recente testimoniano soprattutto, quanto spazio ancora ci sia sull’Appennino per chi ha voglia di cercare e la pazienza di attendere le condizioni giuste, interpretando al meglio ciò che le innumerevoli cime e pareti delle nostre montagne ci sanno offrire.

                                                                       *******************

Matese

Anche se il M. Miletto aveva avuto anche lui la sua prima invernale ai tempi delle prime scorribande invernali di Abbate e compagni, ad opera di Beniamino Caso, illustre parlamentare iscritto al CAI di Napoli, la storia alpinistica del Matese è recentissima. Bisogna arrivare all’inizio del terzo millennio perché qualcuno – l’autore di questa guida -  si accorge che le pareti del bel circo glaciale del M. Miletto, peraltro in bella mostra dalle piste da sci che da decenni sono impiantate sulla montagna, sono regolarmente coperte da ghiaccio. Il dubbio è che le foto dei depliant della stazione turistica siano dovute al tempismo di un fotografo pronto a cogliere l’attimo fuggente, ma qualche ricognizione svela una realtà più semplice: sulle pareti del Matese, oltre una certa quota, è normale che si formino abbondanti croste di ghiaccio, che possono arrivare a formare una corazza completa anche sulle pareti più verticali. E così, il 18 febbraio 2002 Cristiano e Giorgio Ferretti si portano sotto le pareti del circo superano i primi due gully, e l’accostamento non è affatto esagerato, del Matese: MatGully e SudGully, oggi due classiche. A seguire in pochi anni, agli alpinisti sopracitati, si aggiungono Luca Luciani, Nicola Carusi, Luigi Ferranti, Silvio Cataldo, Riccardo Quaranta e altri, e sulle rocce del Miletto e della Gallinola nascono numerosi itinerari, mai lunghi, ma sempre tecnicamente assai impegnativi e decisamente estetici, come la Diretta al Pandoro (Cataldo e Iurisci, 2003), o Waterfall Gully (Iurisci e Luciani, 2006), o ancora la difficile e aleatoria Balcanica, che Ferretti ha aperto in solitaria nel 2006.
La scoperta di percorsi in stile scozzese in un settore dell’Appennino così meridionale, già è di per sé una novità eclatante, ma Ferretti trova il modo di dare al Matese un altro primato e nel 2008 “scopre” la Grotta delle Ciaole e la trasforma nel primo settore dedicato al dry-tooling in Appennino, con vie brevi e assai dure, spesso attrezzate in modo piuttosto parco, e porta così nel Matese difficoltà tecniche tra le più elevate raggiunte in Appennino su misto.

                                                                        ******************** 

Sirente

Il 23 febbraio 1981, due giorni dopo l’ascensione al Velino, Enrico Abbate e Edoardo Martinori, accompagnati questa volta da un guardiaboschi comunale, tale Benedetto Petracchia, raggiungono la vetta del Sirente. La montagna riemerge alle cronache alpinistiche quasi trent’anni dopo, quando E. Gallina  ed E. Segre salgono per un canalone innevato il versante nord-est, dove poi si svolgerà l’intera storia alpinistica del Sirente. Sono i primi di giugno del 1909, non è proprio un’invernale, ma quasi: per la salita saranno necessari i ramponi. Nel periodo tra le guerre, il roccioso versante nord est della montagna vede solo una salita su roccia, la Cavallini – Vecchietti del 1934. Le pareti del Sirente, non sono molto salde, e sono anche lontane e impegnative. Qualche facile canalone sarà probabilmente stato occasionalmente percorso, ma l’arrampicata su roccia non decolla, così quando negli anni ’50 sulle montagne dell’Appennino più frequentate dagli alpinisti si comincerà a cercare canali di neve tra le rocce pareti dove si scalava d’estate, il Sirente non farà parte dell’elenco. Solo alla fine degli anni ’70 con l’affermarsi di una nuova mentalità caratterizzata dalla ricerca di nuovi terreni d’azione, si scoprirà finalmente il suo magnifico (in inverno) e vastissimo versante nord est. I protagonisti delle prime esplorazioni sono gli stessi del Velino. Armando Baiocco ed Ettore Pallante con la via dello Sperone alla quota 2128 aperta nel gen. ’77 sono i primi, un paio di mesi più tardi poi L. Ridolfi, R. Beltrame, A. Capassi e D. Mancinelli, aprono la abbastanza impegnativa Via dell’imbuto. Il 1980 un altro nome noto, Andrea Gulli, uno dei pochi romani presenti anche sulle altre montagne dell’Appennino oltre che sul Gran Sasso, compie con Wolynki e D’Agostino la prima grande cavalcata di cresta scalando gli speroni a sinistra del Maiori e pubblica sull’Appennino
 la relazione della via Direttissima, probabilmente già salita negli anni precedenti. Al novero degli estimatori della parete nord est si aggiunge poi anche Guglielmo Fornari, che con compagni vari apre nel 1984 due vie destinate a diventare classiche: la Diretta dell’Arco naturale e il Braccio destro della X. Tuttavia, la pubblicazione della relazione di Gulli, le  segnalazioni delle belle vie di Fornari, Capassi e compagni, la salita di Marcheggiani e Risi per il bel canalino nord a “Punta Rossa”,  non bastano a far decollare il versante nord est del Sirente, gli episodi esplorativi sono ancora isolati e l’enorme bastionata rimane sostanzialmente abbandonata e solitaria. 

Finalmente, a partire dall’inverno ‘88/’89 un gruppo di alpinisti di Sulmona, con Giancarlo Guzzardi quale figura di riferimento, elegge il Sirente quale loro terreno d’azione preferito. Guzzardi e Paolini insieme a Zavarella, Scalzitti e altri, iniziano una ricerca sistematica ed appassionata abbracciando l’intero versante nord est, compreso il vasto settore a sinistra del canalone Majori, finora quasi ignorato, là dove la montagna è articolata in numerosi speroni e offre non solo canali, ma anche bellissime creste come quelle percorse da Sotto il segno di Orione, una vera grand course. Guzzardi non disdegna però di certo canali e goulotte come la bellissima Supercanaleta salita nel 1996 con Scalzitti, o come la Emiliano Zapata
 o la via degli Irriducibili
 (Braccio sin. della X), dove insieme a Paolini realizza un salto di qualità nel livello tecnico su misto. Da rimarcare infine l’attività solitaria di Guzzardi che oltre a diverse ripetizioni, comprende anche l’apertura di alcune vie tra cui Antartica (2003) la via più impegnativa fino a quel momento e la prima ad affrontare un settore ritenuto quasi inaccessibile (tra Punta Macerola e l'anticima N del Sirente). Questa salita ha dato il "la" all'attività esplorativa di C. Iurisci e compagni che, dopo averne realizzato la prima ripetizione nel 2007, di due anni più tardi aprono sul medesimo settore Artica, forse la via più difficile (ad  oggi) del Sirente. A Iurisci riesce anche la concatenazione della salita dal basso del Terrazzone e del largo diedrone  sovrastante, già oggetto di numerosi tentativi. La via che ne deriva,Transiberiana (2009) è l’itinerario in parete più lungo del Sirente (creste escluse) e al tempo stesso uno tra i più logici della parete. Queste e altre vie, realizzate sfruttando al meglio le condizioni ambientali e meteorologiche e un’approfondita conoscenza della montagna, arricchiscono il repertorio invernale del Sirente confermando definitivamente il versante nord est di questa montagna come uno dei terreni invernali più interessanti ed affascinanti dell’intero Appennino centrale.

                                                                                    **********************

Sibillini

I Sibillini hanno l’onore di registrare la prima salita invernale di rilievo nell’Italia Centrale. Damiano Marinelli, famoso viaggiatore e geografo, nonché alpinista, con le guide G. Cicoria e Capocci il 4 marzo del 1876 sale sia la vetta più alta, allora correntemente indicata con il nome di Cima di Pretare, e a seguire Cima del Redentore, a quei tempi chiamato Monte Vettore. Quest’ultimo viene tra l’altro raggiunto risalendo con tutta probabilità il ghiaione sud, tutto’oggi considerato un percorso alpinistico, seppur facile (PD-). La lontananza del gruppo da Roma, a quei tempi unico centro alpinistico del centro Italia, si fa sentire e la successiva visita è quella di Gualerzi e compagni del 1892 che toccano anche loro le due vette più alte unendole però con un bellissimo percorso di cresta
. 

La successiva fase non aggiunge novità nella ricerca di obbiettivi, che restano le cime principali del gruppo, a cambiare, però, sono i mezzi impiegati. Tra le due guerre, infatti, il maggior promotore dell’alpinismo sui Sibillini, Angelo Maurizi, di origini milanesi, ma marchigiano d’elezione e residente a Castelsantangelo sul Nera, porta avanti una sistematica esplorazione della catena attraverso lo scialpinismo, che in questo periodo viene di fatto considerato l’unico modo di praticare di alpinismo in inverno. Insieme agli sci, in ogni caso, fanno la comparsa i ramponi che nel corso di questi percorsi vengono utilizzati per i tratti più impegnativi, come ad esempio il superamento delle “roccette” sopra il Lago di Pilato. La salita parziale, nel 1937, della cresta NE del M. Bicco non cambia la sostanza delle cose: perché si avvii un vero sviluppo dell’alpinismo invernale bisognerà attendere il secondo dopoguerra.

La prima salita invernale di un versante chiaramente alpinistico è quella della Via del Canalino, sulla SE del Vettore, nel 1956 (A. Puleggio, D. Martelli, E. Filipponi, I. Castellani), cui segue la parete N del M. Bicco, che vede ancora in azione i fratelli Maurizi e alcuni dei protagonisti dell’alpinismo maceratese: Moretti, Perucci e Alviti. Negli anni ’60 i progressi dell’alpinismo marchigiano portano alle prime salite degli ascolani sul Pizzo del Diavolo e dei maceratesi sul Monte Bove. I primi conducono a termine l’impegnativa invernale al Canalone nord della parete nord (Raggi e Capponi,1961) e poi il canalone Maurizi alla Punta Maria, sul versante est (Saladini, Alesi, 1964), i secondi invece, oltre a divertirsi sui canalini di M. Bove nord, salgono quasi completamente la via Maurizi alla parete est, una bella impresa, anche se manca il finale
. La salita completa della parete riuscirà al determinato perugino Giulio Vagniluca nel 1970, per una via nuova e di grande impegno, su terreno assai innevato. Lo stesso aveva già superato nel 1967, sempre con notevoli difficoltà di misto, anche la parete nord per lo Spalto orientale. Nel dicembre del ‘71, Vagniluca sale per primo in invernale anche la via di roccia più bella della montagna, la Alletto – Consiglio allo Spigolo nordest, che viene ripetuta subito dopo da diverse cordate formate da alpinisti di varia provenienza. Tra questi vi è anche Giancarlo Alessandrini che, insieme a Lino Liuti, entrambi di Jesi, aveva superato in prima invernale la grande classica della parete nord (via Maurizi – Taddei) nel febbraio dello stesso anno. Negli anni ’70 le cronache alpinistiche registrano anche le prime sortite invernali di Massimo Marchini e Paola Gigliotti, che dopo alcune prime invernali di vie di roccia, a partire dalla via della Pera, del gennaio ’80, spingeranno decisamente in avanti l’evoluzione dell’alpinismo invernale con la ricerca metodica di vie di interesse esclusivamente invernale al Monte Bove. L’elemento tecnico che permette quest’avanzamento è senz’altro da ricercarsi nell’applicazione sistematica dell’innovativa tecnica della piolet-traction, probabilmente sperimentata per primo sui Sibillini e sull’Appennino intero da Marco Florio nel 1974 nel corso della difficile salita solitaria della diretta al Pizzo (sottogruppo del Vettore). Gigliotti e Marchini, attraverso una sempre maggiore specializzazione e una completa sintonia con la “loro” montagna, arrivano a spingersi fino ai limiti dell’”estremamente difficile”, con la salita della Via dei Cristalli (1985), tutt’ora irripetuta, sulla parete est del Bove. Da ricordare, anche per l’originalità, l’idea molto apprezzata, ma poco o niente seguita da altri in Appennino, di realizzare traversate alpinistiche di più giorni. Questa esperienza totalizzante e di grande suggestione, ma anche  dura e impegnativa viene realizzata sui Sibillini nell’inverno del 1982 concatenando una serie di vie, tra cui alcune nuove, a conferma del preponderante senso di avventura ed esplorazione. I due non si limitano tuttavia ad applicare la nuova tecnica solo sulle grandi vie di montagna, ma scoprono e salgono anche diverse cascate ghiacciate nelle valli dell’Ussita : sono le prime dell’Appennino. Non sono i soli però, anche il fortissimo ed eclettico Antonio Mari fin dal gennaio ’81 è impegnato in questo genere di scalata, ha infatti preso di mira una colata che è un’impresa già il solo raggiungerla: la cascata “Le Vene”, nella Val Tenna. Si tratta di un salto che oppone fortissime difficoltà tecniche ed ambientali, difficoltà che rimarranno per molti anni le più alte superate su cascata in Appennino. L’ascolano deve rinunciare a pochi metri dall’uscita, tuttavia porterà a termine la scalata della cascata nell’’85. 

In questa decade si registrano inoltre diverse dure prime invernali di salite su roccia, tra cui la Florio – Calibani alla est di Pizzo del Diavolo effettuata da Vagniluca e Moncada nel 1976, il cui impegno sarà riconfermato da Tiziano Cantalamessa, Alesi e Ciarma nel corso della seconda ripetizione, la Direttissima sempre sulla stssa parete, Mari e Cannella, 1988, la Vagniluca – Cecchini al Castello, con ancora Cantalamessa protagonista insieme a Franceschi e ancora altre. Si tratta di salite spesso assai dure, che si inseriscono nel filone delle grandi invernali che negli stessi anni venivano realizzate sulle grandi pareti del Gran Sasso.

Gli anni ’80 tuttavia non sono solo anni di avanzamento per l’alpinismo di punta, ma si assiste anche qui come nel resto dell’Appennino ad un allargamento della base e l’attenzione agli itinerari di esclusivo interesse invernale si riflette anche nell’apertura di molti itinerari di media difficoltà. Emblematica in tal senza l’attività di Marco Florio che dopo l’attività di punta svolta negli anni precedenti, torna in montagna dopo un periodo di assenza e si dedica insieme ad un folto gruppo di amici (tra i più assidui, L. Castelli, F. Alessi, A. Marfoli…) all’esplorazione di canali e creste spesso lunghissimi anche se non particolarmente tecnici. Altri invece preferiscono difficoltà più concentrate e si dedicano a risolvere problemi ancora non presi in considerazione, forse proprio perché in estate l’interesse alpinistico di certe strutture si azzera o quasi. Rientrano in questo campo le salite alla Nord di Cima del lago (A. Mari in solitaria nell’’80) o la Diretta alla q. 2415 di Catalucci e compagni nell’’82, ma quasi tutti gli ascolani attivi in quegli anni, spesso in gruppo, hanno lasciato un segno sulle nevi del Vettore: Tito Ciarma, Stefano Pagnini, Tiziano Cantalamessa, Giuseppe Fanesi, Alessio Alesi, Alberico Alesi, Tiziano Cantalamessa, Pierpaolo Mazzanti, Maurizio Calibani…

Negli ultimi vent’anni, sulle pareti dei Sibillini vengono realizzate diverse prime invernali di dure vie di roccia, ma la spinta esplorativa sul piano degli obiettivi di puro interesse invernale sembra essersi un po’ affievolita. Non mancano tuttavia alcune realizzazioni di gran classe, come la cascata ” Rangerino Ice”, (2003) caratterizzata da tratti molto duri di dry tooling, e la prima invernale della via “Accurti – Zannini” alla Est di Palazzo Borghese (2002), entrambi messe a segno forte dalla cordata D’Amico – Olivieri. 

Nelle ultime stagioni, si fanno notare Iurisci e compagni, che piuttosto che dedicarsi alla ricerca di nuovi tracciati, si affacciano sui Sibillini richiamati dal fascino degli itinerari storici effettuando tra l’altro la (probabile?) prima ripetizione della Gigliotti-Marchini alla Punta Anna, sulla Est del Bove.
                                                                          ***************************

Simbruini - Ernici

Data la vicinanza dalla capitale i Simbruini sono fra le prime montagne utilizzate e frequentate come palestra invernale per prepararsi e ad allenarsi per vie su neve ben più lunghe e impegnative come quelle delle Alpi Occidentali o del più vicino Gran Sasso. Sono appunto romani i primi salitori del logico e ben visibile canale che solca il Circo della Parete sul versante NO del Monte Viglio, la vetta più elevata del gruppo. Questa via, aperta nel 1945 da Mallucci e i compagni, è stata l'unica per trentennio, ed è forse la prima via descritta, suggerita e  
relazionata come salita invernale, quasi vent’anni prima del Terminillo, dove gli innumerevoli canali del versante NE furono esplorati e descritti solo a partire dagli anni '60. Si tratta però di un episodio isolato e per qualcosa di nuovo bisognerà aspettare la metà degli anni '70 con la salita invernale del lunghissimo Canalone di Peschio Macello sul versante nord ovest di Pizzo Deta (L. Tollis e compagni nel 1974) e la sua variante di uscita ad opera di  Edoardo Falcioni, 1975. Nello stesso periodo V. Abbate, M. Marcheggiani e altri riprendono l’esplorazione alpinistica del Circo della Parete tracciando alcune vie di discreto interesse, pur rimanendo nello stesso ambito di difficoltà della via originaria. Anche le vie tracciate negli anni ’90 sul versante nord est di Pizzo Deta aggiungono un ulteriore tassello all’esplorazione alpinistica della catena, senza apportare tuttavia un salto di qualità dell'alpinismo invernale sui Simbruini. Questo avverrà solo molti anni più tardi con l'avvento del forte alpinista sezzese Daniele Nardi che, per i suoi allenamenti per l'Himalaya, frequenta spesso queste montagne e in particolare Pizzo Deta. Sue sono vie come Il Battesimo di Ale  e Spazzacamin, entrambe del 2010, che offrono passaggi verticali su ghiaccio effimero e misto su roccia fino al grado M5 portando l'alpinismo sui Simbruini a un livello pari a quello delle altre catene appeniniche.

                                                                                     **********************

Terminillo

Il Terminillo compare nelle cronache dell’alpinismo invernale fin dal lontano 1882, infatti Enrico Abbate con alcuni amici e la guida di Giuseppe e Giovanni Chiaretti già nel febbraio di quell’anno compie l’invernale della Cresta dei Sassetelli. Nel marzo 1886, poi, tornae per raggiungere la vetta passando per il Terminilletto, precisando che la salita “ha in questa stagione, il carattere di una vera e difficile ascensione alpina.” La vicinanza con Roma favorisce una certa frequentazione e sul Terminillo nei primi anni del ‘900 si registrano anche le presenze di altri pionieri romani, come Carlo Romolo Moriggia o Leonida Bissolati, che fanno affidamento sull’apprezzata guida di Giuseppe Munalli. Negli anni venti inizia poi la frequentazione reatina della montagna, un fenomeno interessante in un’epoca in cui in provincia l’alpinismo ancora fatica ad affermarsi, con Alberto e Domenico Rinaldi, Alfredo Diletti, Angelo Sebastiani e altri che ripetono i percorsi invernali consolidati, ma soprattutto avviano anche su questo gruppo la nuova moda invernale dello sci.

Dopo una lunghissima pausa, l’attività invernale riprende vigore negli anni ’60. I primi a ricominciare l’esplorazione alpinistica sono Lamberto Brucchietti ed Enzo Diletti che nel 1960 compiono la prima invernale della super classica Chiaretti-Pietrostefani sulla parete nord est del Terminillo. L’anno successivo a questa salita viene inaugurato il Rifugio A. Sebastiani, che da allora offre un ottimo e comodo supporto agli alpinisti diretti al M. Elefante o al Terminillo, che viene fatto oggetto di una intensa attività esplorativa da alcuni scalatori romani. V. E. Onofri, G.C. Negretti, E. Mercurio, G. Bertolini, con G. Vendittelli Casoli sempre presente, battono a tappeto i canalini che solcano versante nord est della montagna e poi pubblicano i risultati in una accurata monografia su L’Appennino
 che di fatto inaugura quella che tutt’ora è la palestra di alpinismo invernale più frequentata del centro Italia. 

Nello stesso periodo Vendittelli Casoli, questa volta insieme a Enzo De Ruvo, compie la prima invernale della parete nord del M. Elefante, alla testata della Valle Scura. Anche di questo percorso viene pubblicata una relazione su L’Appennino
, ma per una frequentazione regolare di questo versante bisognerà attendere qualche lustro. 

Negli anni ’70 il terreno di gioco sul Terminillo si amplia, infatti Brucchietti, Catini, Diletti e altri reatini, aggirano lo sperone della Chiaretti-Pietrostefani e vanno a risalire la parte nord ovest della vetta per il simpatico Canalino 1 Maggio e, soprattutto, il Canalino Nord caratterizzato da una arrampicata su terreno misto di un certo impegno.

Per altre novità caratterizzate dall’intento di individuare percorsi più tecnici, bisogna attendere il gennaio 1991, quando in modo totalmente indipendente, due cordate
 salgono un nuovo itinerario sulla nord di M. Elefante. La via, denominata Fiction da M. Marcheggiani, presenta per la prima volta al Terminillo una sezione su cascata di ghiaccio. 

Ancora una lunga sosta e poi finalmente, negli ultimi anni si assiste a una ripresa dell’attività esplorativa, con alcune vie di concezione più moderna, con misto e ghiaccio impegnativo. Tra queste spicca la bella realizzazione di Chiari di Luna ancora sulla nord dell’Elefante ad opera di L. Barberis e R. Buzzati 2006 per, itinerario che risale una vera e proprio colata di ghiaccio e che attualmente risulta ancora il più difficile del Massiccio. Nonostante l'iperfrequentazione della catena del Terminillo, dovuta alla vicinanza alla capitale, è confortante registrare infine la scalata di pareti ancora vergini, individuate entrambi nel settore nord occidentale del massiccio. La prima da parte della cordata Iurisci-Iubatti (2011, parete nord dell'Innominata, così denominata dai primi salitori) la seconda (2012) sulla parete alla  testata della valle dell'Organo da parte di Calandrella e compagni. Due persorsi che testimoniano la possibilità di nuove salite in territori apparentemente già saturi.
                                                                             **********************

Velino

Nel febbraio del 1881 Enrico Abbate e l’amico Edoardo Martinori, accompagnati fino alla Bocchetta di Sevice da un montanaro locale, G. Tabeglione, raggiungono per la prima volta in inverno la vetta del M. Velino. Si tratta di una grande montagna relativamente facile da raggiungere e ben visibile da Roma nelle giornate di tramontana, che riuscirà ad attrarre ancora i pionieri romani dell’alpinismo invernale di fine secolo. Ferraguti, Donnini, Cortesi e Rava, guidati da Giovanni Acitelli, in una sua rara comparsa fuori dalla montagna di casa, il Gran Sasso, nel 1898 saliranno in invernale la via del Canalino, già frequentato in estate, ma con spiccate caratteristiche di percorso invernale. Poi, con l’arrivo della Grande Guerra, anche qui inizia una stasi che si prolungherà oltre misura: per ritrovare notizie di un’attività alpinistica invernale  bisogna superare un lunghissimo periodo dedicato allo sci e approdare addirittura al 1964, quando i romani Onofri, Vendittelli Casoli e Bertolini riprendono le fila del discorso salendo un canalone nella zona del Cafornia. Si tratta tuttavia di una salita che rimane isolata, almeno per quello che viene riportato dalle cronache. Una vera fase esplorativa si svilupperà a partire dalla metà degli anni ’70  quando un gruppo di alpinisti tiburtini tra cui Armando Baiocco, Ettore Pallante, Antonio Vasselli, Piergiorgio Coccia… Vincenzo Abbate di Palestrina, ma anche il romano Gino Pietrollini, ampliano man mano il novero dei terreni d’azione dove realizzare vie tutte piccozza e ramponi. I tiburtini, con Baiocco sempre presente, aprono nuovi  itinerari a Pizzo Cafornia, ma anche a Punta Trento, M. Ocre e M. Cagno, che si rivelerà un settore molto interessante. Alcune delle vie di questa montagna diventeranno delle classiche del genere, anche grazie ad una accurata monografia uscita su L’Appennino ad opera di V. Abbate, lui stesso autore di alcuni dei percorsi più interessanti del settore. Si tratta di un momento importante, non tanto per le difficoltà superate, generalmente contenute, e comunque non confrontabili con quelle superate negli stessi anni sul Gran Sasso o sui Sibillini, ma per il ritrovato piacere della scoperta e gusto per una attività che valorizzi tutte le possibilità della montagna. Un piacere che caratterizzerà in particolare l’incessante attività di V. Abbate anche nei decenni seguenti, quando, in compagnia di Alessandro Marchetti, Danilo Restaneo, Giuditta Tiberi, Massimo Risi e molti altri, inserisce nell’elenco delle cime e di versanti d’interesse invernale Punta Trieste, il Costone della Cerasa, la Sentina e la Sentinella, Monte della Savina… 
Gran parte dell’attività svolta d’inverno negli ultimi trent’anni  è dunque caratterizzata dalla continua ricerca esplorativa, non manca tuttavia il collegamento con la storia precedente che viene è affidato alle rocciose pareti nord del Muro Lungo (parete nord) e della Serra di Celano, dove negli anni tra le due guerre era stata avviata un’esplorazione alpinistica estiva.
Quella della Serra di Celano è quasi una piccola storia a sé. Questo piccolo, ma molto ben individuato sottogruppo, tra le due guerre, anche grazie all’accesso agevolato dalla stazione ferroviaria di Celano, ha destato non poco l’interesse degli alpinisti romani che vi hanno tracciato diverse vie di roccia. Sicuramente frequentata anche in inverno nel secondo dopoguerra, la Serra non compare molto però nelle cronache alpinistiche invernali. La salita della via della Cengia nel febbraio 1958 (Mazzocca, Negretti, Colognesi, Santonucci), fa parte del momento di ripresa d’interesse per l’alpinismo invernale nell’Appennino centrale negli anni ’50, quando l’attenzione degli alpinisti era ancora tutta focalizzata sulle strutture dove era possibile l’arrampicata estiva.  Nell’aprile ’75 Stefano e Bruno Tribioli e Andrea Gulli salgono in condizioni di forte innevamento il Camino del cavaliere (via Zacchi), poi nel gennaio dell’anno successivo gli stessi salgono il canalino E.S.C.A.I., ma quasi sicuramente furono saliti anche alcuni altri dei canali più evidenti, come il più classico della parete, il Canale Nord o il Canalone San Sebastiano, percorso forse per la prima volta da Coccia e altri.  A fare in po’ di chiarezza, soprattutto nella geografia alpinistica, a metà anni ’90 si affaccia anche qui V. Abbate che percorre (e relaziona) un po’ tutti i percorsi più evidenti. Infine, nel ’97, M. Prignano e V. Abbate aggiungono al repertorio della parete un tracciato di misto abbastanza tecnico, salendo la via Nostos.

La storia alpinistica della parete nord del Muro Lungo è invece molto semplice. L’unica via storica della parete è l’evidente canalone nord, scalato nel 1933 da Gigi Panei, di Sant’Anatolia, che poi diventerà una nota guida alpina e maestro di sci in Val d’Aosta. Questo tracciato viene salito in prima invernale da Antonio Capassi e compagni nel 1985 e si rivela un percorso invernale interessante e non banale, tant’è che conterà altre ripetizioni, tra cui quella in solitaria di Pietro Panei, nipote di Gigi, nel 1987.
Al Muro Lungo però non c’è solo la tradizione, infatti alla base della parete nord di questa montagna si formano alcune colate di ghiaccio che verranno superate nel marzo ’84 Capassi e Ludovico. Prima di queste, nel gruppo, erano state scalate le cascate di San Potito
, una delle primissime salite del genere nell’intero Appennino. È da queste colate, infine, che si diparte la recentissima (2011) ed impegnativa Crazy love di Giardina e Cacciaglia, che rimonta l’intera parete dopo averne superato il primo risalto per una di queste cascate.

�	Emilio Martelli e Luigi Vaccarone, 24 dicembre 1874, accompagnati dalla guida Antonio Castagneri 


�	Mary Isabella Stratton il 31 gennaio 1876 insieme a Jean Charlet, Sylvain Couttet e Michel Balmat


�	Damiano Marinelli, il 4 marzo 1876 con la guida G. Cicoria ed il pastore A. Capocci


�	Francesco De Marchi, Il Corno Monte, 1573, in Sul Gran Sasso d’Italia, Ed. Andromeda, 1994, �disponibile anche in rete, nel sito dell’associazione Vecchie glorie del Gran Sasso (� HYPERLINK "http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=Z5tbHbsER7o%3D"��http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=Z5tbHbsER7o%3d�)


�	In Tirolo furono adottati senza esitazione, ma i puristi inglesi li rifiutavano quali mezzi artificiali e sleali. Anche le guide delle Alpi occidentali seguivano questa etica, ma c’era chi, con un pizzico di cattiveria, sosteneva lo facessero per convenienza: un gran numero di gradini valorizzava l’ascensione…


�	Enrico Coleman, 1881, Ascensione del Gran Sasso d’Italia, in Sul Gran Sasso d’Italia, Ed. Andromeda, 1994, 


�	rispettivamente figlio e nipote di Quintino Sella


�	Corradino Sella, 1880, Salita iemale al Gran Sasso d’Italia, in Sul Gran Sasso d’Italia, Ed. Andromeda, 1994,


�	il Rifugio Garibaldi a Campo Pericoli sarà inaugurato nel 1882


�	si metteranno in evidenza anche gli altri Acitelli, il fratello Francesco e il figlio Berardino


�	Gualerzi si “inventa” Vetta Centrale (prima di allora mai presa in considerazione) e nell’agosto del ‘92 la scala con Acitelli tracciando quella che è considerata la prima arrampicata su roccia al Gran Sasso. Qualche giorno più tardi, gli stessi con Gavini e Rebaudi salgono alla Vetta Occidentale per la popolarissima “Direttissima”.


�	 Ignazio Carlo Gavini, Emilio Scifoni, Pierluigi Donnini, Max Ferraguti, Maurizio Rava


�	Inf. private Giulio Gualerzi e � HYPERLINK "http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=v1pw12QDvRg%3D"��http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=v1pw12QDvRg%3D� 


�	Leonida Bissolati, Un escursione sul Gran Sasso, in Sul Gran Sasso d’Italia, Ed. Andromeda, 1994


�	Nel corso sfortunata avventura incapparono in uno degli inverni più rigidi e nevosi del secolo. Di fatto il tragico epilogo della loro impresa, frenò anche la corsa alle prime invernali delle vie di roccia


�	Il diario è disponibile in rete: � HYPERLINK "http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=Te7M6mjHLXI"��www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=Te7M6mjHLXI� 


�	piolet-ramasse, in traversata, con il manico perpendicolare al pendio e il puntale affondato nel ghiaccio; piolet-panne, frontale, con la becca infissa all’altezza del busto e la mano poggiata sulla testa della piccozza; piolet-poignard (pugnale), frontale con becca infissa nel ghiaccio come un pugnale, ad altezza viso; piolet ancre, in trazione, ma con un solo attrezzo, quando si sale si portano le mani più in alto sul manico.


�	Canalone Herron – Franchetti F. Alletto, E. Leone e F. Della Valle il 17 marzo 1957, Canalone Iacobucci E. Leone e Panegrossi , 1959 e probabilmente altri di cui non si hanno notizie dettagliate.


�	vedi Invernali al Gran Sasso di Mario Lopriore e Carnevale al Paretone di C. A. Pinelli in S.U.C.A.I. 1957-1967, disponibili anche in rete, nel sito dell’associazione Vecchie glorie del Gran Sasso (� HYPERLINK "http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=jMjHfvWLaNY%3D"��http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=jMjHfvWLaNY%3d� e � HYPERLINK "http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=jMjHfvWLaNY%3D"��http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=jMjHfvWLaNY%3d� )


�	Più altri coinvolti nei tentativi precedenti la riuscita.


�	In questo gruppo ebbero una certa frequentazione il Costone e, soprattutto, la Serra di Celano. Altre scalate su roccia sui monti dell’Appennino Centrale furono registrate dalle cronache dell’epoca, ma si tratta essenzialmente di  episodi  marginali. 


�	 L’Appennino, 1964/2


�	Ma possiamo ricordare la salita invernale della Via della Cengia alla Serra di Celano, Antonio Mazzocca, Gianni Negretti, Tito Colognesi e Giorgio Santonucci il 28 febbraio 1958


�	Insieme a L. Mario ed E. Caruso di Roma


�	Seconda ripetizione invernale, 1984


�    Prima solitaria invernale, 1985


�    … il bivacco sulla cengia nella tendina ancorata ai chiodi e la bufera del giorno dopo, con la montagna che si caricava pericolosamente di neve e le slavine che spazzavano i pendii. M. Calibani, ”Il Gruppo Alpinisti Piceni” disponibile in rete: http://www.vecchiegloriedelgransasso.it/LinkClick.aspx?fileticket=-sx0saVY1vk%3D&tabid=85&mid=424&language=it-IT


� 	Florio e Saladini, 1964


�	Costantini e Del Campo, 1964


�	Il 18 e 19 dicembre 1971 Vagniluca e Cecchini riescono nella prima invernale. ma lo Spigolo NE del Bove nei giorni successivi è preso d’assalto da cordate composte da alpinisti di L’Aquila, Macerata, Ascoli, Jesi: 19/20 dicembre Leone – Corsalini e Alessandri – Mainini e 23/24 dicembre Alessandrini – Calibani e Tosti – Saladini. Va detto che Vagniluca e Cecchini avevano già salito quasi per intero lo spigolo l’anno precedente, per poi essere costretti a una dura ritirata dalla bufera.


�	Monte Camicia – Parte nord –Storia di una montagna, CAI Castelli, 1985, disponibile anche in rete: � HYPERLINK "http://62.108.229.179/vecchiegloriedelgransasso/LinkClick.aspx?fileticket=ajb8t5mCpeI%3D"��http://62.108.229.179/vecchiegloriedelgransasso/LinkClick.aspx?fileticket=ajb8t5mCpeI%3d� 


�	Giampiero Di Federico, Terzo Pilastro, via Diretta Alessandri 26,27,28 febbraio 1980. Di Federico aveva già manifestato la sua determinazione con l’invernale, anche questa in solitaria, alla via dei Pulpiti alla Vetta Centrale, 19 marzo 1979.


�	ai protagonisti degli anni ’80, di cui abbiamo già parlato, si aggiungeranno nel decennio successivo Grazzini, Mastracci, Marziale… con numerose e difficili prime invernali. Non ne seguiremo l’attività non di certo perché non sia importante, ma solo perché la nostra attenzione in questa sede è rivolta all’evoluzione dell’alpinismo su neve e ghiaccio.


�	http://www.intraigiarun.it/incontri/inseguendo_gigliotti.htm


�	Marcheggiani si ripeterà poi nel 1991 con “Ice very nice”,insieme a Leone Di Vincenzo.


�	Come il Primo Scrimone o il Monte Corvo


�	La storia viene pubblicata per la prima volta su Alp del  …… nell’articolo XXXXX  di Ardito e Iurisci


�	Romeo Isaia e Piero Marchisio il 18 dicembre 1977 in Val Varaita


�	Marchini e Gigliotti aprono questo nuovo capitolo con tempismo perfetto, il 1 gennaio 1980, con la cascata di Casali


�	Con S. Mari, O. De Vincentis, fino a pochi metri dall’uscita


�	secondo quanrto indicato in Ghiaccio del sud, mentre in Appennino d’Inverno di Vincenzo Abbate la salita è stata effettuata con Federico Scindelli nel gennaio 1980.


�  Con la salita nell’inverno 1972 del Couloir Lagarde-Segogne alla Aguille du Plan (M. Bianco)


�	Ice story di Fulvio Scotto, in Cascate di G. Ghibaudi, Blu Edizioni


�	Manilio e Ignazio Prignano e Stefano Cottarelli


�	La Laga dei Segreti, di Alesi, Calibani, e Palermi - Alp, aprile 1988.


�	Monte Camicia – Parte nord –Storia di una montagna, CAI Castelli, 1985, disponibile in anche in rete: � HYPERLINK "http://62.108.229.179/vecchiegloriedelgransasso/LinkClick.aspx?fileticket=ajb8t5mCpeI%3D"��http://62.108.229.179/vecchiegloriedelgransasso/LinkClick.aspx?fileticket=ajb8t5mCpeI%3d� 


� L’Appennino, luglio-agosto 1980


� completata da Guzzardi e Angelilli


� La mancanza dell’uscita in cresta a causa del maltempo non modifica certo il valore tecnico della scalata


� Gualerzi rivendicherà la prima salita del Redentore, in virtù di una non esplicita dichiarazione del Marinelli riguardo il raggiungimento di questa vetta, nella stringata relazione dello stesso


� La salita integrale sarà poi effettuata da Paola Gigliotti e Massimo Marchini nell’inverno 1985


�G. Vendittelli Casoli e G. Negretti, L’Appennino, maggio-giugno 1964.


� L’Appennino, maggio giugno 1963


� Rocco Venditti e Roberto Salvati, 3 gennaio 1991. Massimo Marcheggiani, Alessandro Spada e compagno, 27 gennaio 1991 





� Vedi anche nota 40  introduzione Storia alpinitistica Appennino Centrale






